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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1848 

TORNATA DEL 20 DICEMBRE 1848 • 
PRESIDENZA DEL MA.RCIIESE ALFIERI VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Omaggio - Relazione e discussione dcl 1irogetto di legge per la riorganizzazione del corpo dei bersaglieri - 
lt1terpellanze del senatore Giovanetti al Ministero 8opra un proclaina ai GettO\.'esi del ntinistro Buffa, Commissario Regio 
cold 1na11dato - Presentazione del progetto di legge 11er la uultilcì degli atti legislaliiri e governaliri fatti ne! ducati di Pia­ 
cen.:a, ParHia, .illodena, Guastalla e Reggio, da quril-unque governo straniero dopo H 9 agosto t8li8. 

L'aduuanza è aperta alle ore i i 12 pomeridiane. 
(r;<i,z. Piem.) 

Il processo verbale è letto et! approvato, (Gazz. Picm.) 

OB&GGkO, 

u.lLBl-l'IO'VER..t., segretai·ioi dà lettura di una lettera 
del presidente della deputazione di storia patria, il quale pre­ 
senta il volume dell'opera Jlistoriac pafriae '1ll01HtllH'ntu. 

(Gazz. P;e>n.) 
IL PBE!iillI•~NTE. Il Senato manda a deporre l'offerta 

della deputazione nella biblioteca; esi farà cenno nel processo 
verbale di tale offerta e del gradimento del Senato. 

Ora l'ordine dcl giorno chiamerebbe la discussione del pro­ 
getto relativo alla riorganizzazione dcl corpo dei bersaglieri. 
Il relatore cavaliere Alberto La Marmora darà lettura delta re­ 
Iazione. (Gazz. Picm.) 

GIOT.l.N•~TTI. lo prego il signor presidente a volere invi­ 
tare i ministri ad intervenire all'adunauza, pcrchè ho delle 
interrogazioni di molta importanza a far loro. (Gazz. Picm.) 

REl..1.ZIONE Il D.18Cll'8810Nf: DE•• PBOG~T'l'O DI 
•·EGGE PER L_.\.. B•OBG ... NIZZ.l.ZIONE DEL (;'OBPO 
DEI BEB8.&Gl..11EBI. 

L.t. Hl.KHOR&. A.LBEBTOt relatore, dà lettura della re· 
lazìone sul progetto di legge per la riorganizzazione del corpo 
dci bersaglieri. (V. Doc., 1iag. Uq (Vcrb.) 

11. PBEl!llDENTI!:. Dovendosi aprire la discussione gene­ 
rale sulla proposta di legge, darò lettura dell'unico articolo in 
cui essa consiste: 

11 li corpo dei bersaglieri sarà riordinato e portalo da 5 a ?> 
battaglioni. 

« Il ministro della guerra è autorizzalo a fare le spese a ciò 
neecssarle.v (Gazz. Pieni.) 

DI P,'l.HP&B..-a.To. Domando la parola per una semplice 
osservazione. Ila d'uopo il -"linistero o no d'una legge per am­ 
pliare uu corpot Se ha d'uopo d'una legge il Ministero per am­ 
pliare un corpo, domanderei perehè si ampliarono e sì farina· 
rono n UOlÌ corpi senza clic nessuna legge abbia a ciò dato 

1 (i 

forza. S<! poi si poteva far senza, trovo che anche in questa 
circostanza potevasi ampliare altresì questo corpo senza che 
v'intervenisse alcuna legge. 

Sl sono formati tre o quattro reggimenti nuovi affatto, si è 
ampliatD' il corpo dci carabinieri, si sono ampliati due regii­ 
mcnti di cavalleria, si è formato un corpo nuovo di guide (qui 
però è da avvertirsi che ctò intervenne nel tempo che il Go­ 
verno aveva un rote di fiducia dal Parlamento, e che per con­ 
seguenza un decreto reale ne ha autorizzata la formazione); 
vari i rcgglmentì, se non isLaglio, cioè i t9, ~o, 5!t, ,'!, ~5, 
ai quali si aggiungono ora nuove reclute di tre o quattrocento 
per cadun reggimento, non l1anno avuto d'uopo di legge; e 
perciò non vedo perché da noi si debba fare opposizione a 
questa riorganizzazione od ampliazione. Questo corpo è stato 
benemerito della nostra armata: questo corpo si è distinto 
sommamente. la sua formazione era ecce1lente: ed io spero 
ehe non si allontanerà dalle sue orme primiere, e che si di­ 
stinguerà sempre; slccbè ritengo questa essere un'ampHazione 
necessaria. (lra poi vedo convenevol cosa che il Parlamento 
stabilisca, se ogni amplia:i.ìone di for2a debba passare per 
legge, o se il Ministero abbia facoltà di farlo; tanto 11iù ehe un 
ultimo caso di Genova fa vedere che la lrµppa s~ra'liatamente 
è n1cssa sollo ai piedi. Questa truppa però non è meno di noi 
cittadina. Qu<Jsti soldati sono cittadini, sono popolo come noi, 
e non vorrei che una tale armata fosse tenuta qual branco di 
esseri nocivi e quindi cacciala di città in città, per modo che 
altro a lei non rjmanesse sah·o che i boschi per andarvisi ari­ 
covrare. 11 Senato farà quel conto che crederà di questa mia 
osserrazione. (Ga.zz. Piem.) 
o..: C:&.BDE~Li.1!1. Yole,•a parlare per dire la stessa cosa che 

disse l'onorevole prcopinante, non in ,·ia militare, cbè sono 
troppo ignaro di ogni disciplina elle si attenga aUa guerra. 
Approrando però le parole generose che lutti abbiamo da lui 
sentite, e concorrendo negli stessi nobili sentimenti che ha e­ 
spressi, mi ristringo a parlare di sola forma costituzionale, 
volendo con ciò osservare co1nequesta legge se ne allonlani af­ 
fatto. In essa noi vediamo un solo articolo diviso in due di­ 
stinli para~rafi. Nel prin10, considerato sotto l'aspetto di co­ 
stituzionalità, noi vi scorgiamo un atto lc('lislativo del quale 
mi astengo di p-arlare, perche ne lta detto con bastante chia­ 
rezza il mio preopinanle. Veniamo al secondo. Noi vediamo 
qui un'indetcrminala autorizzazione di spesa che accenna un 
credilo da aprirsi al ministro della guerra, credito indefinito, 
non limitalo, e che quale è scritto non può f:,1.re oggetto di un 
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articolo suppletivo al bHancio, e che, se pel carattere dell'll­ 
lustre nostro collega che regge quel Ministero non può dar 
luogo ad abusi, non lascia però di essere uno di quei perico­ 
losi precedenti che si debbono evitare per ciò che ne potrebbe 
poi col tempo avvenire. Propongo dunque al Senato di non ac­ 
cettare questa legge, percbè non appartenente a materia le­ 
gislativa la disposizione dcl 1° paragrafo, e perchè non pre­ 
sentata in somma determinata e prevìameate approvata dalla 
Camera elettiva la disposizione finanziera che è nel secondo 
contenuta. (r;au. Piem.) 

B.t.i:.a1-PIO"'fiEB&. Signori, io credo che questa legge ha 
sbagliato nel principio. Io porto opinione che al Parlamento 
non ìspeua ingerirsi nella distribuzione contenuta in una sif­ 
fatta legge, per rispetto all'amministrazione interna dell'ar­ 
mata. Al ministro della guerra, al generale in capo spelta di­ 
stribuire le sue forze, ordinarle e collocarle ove più gli con­ 
viene di avere truppe leQgiere o masse da resistere, Al Parla­ 
mento spella Invece votare il numero d1uomini e danaro che 
crede necessario, ma sarebbe usurpare i diritti del potere 
esecutivo volere immischiarsi della distribuzione delle diverse 
forze: Per conseguenza questa Ie1gc, secondo me, pecca di 
principlo. Questa espressione: a.l rìoràìnumenio dei bersa- 
9lieri non mi sembra giusta. Dovrebbe semplicemente dire al 
Ministero della guerra è assegnata la so11una {issa o non 
(ìssa per l'au1nenlo dei bersa9Ueri. Ma dal momento che qui 
non vi è richiesta di uomini. e il numero dei bersaglieri è 
preso dalla leva ordinaria senza che per la formazione di que­ 
sti nuovi battaglioni venga richiesto maggior numero di co­ 
scritti, io dico che questo non mi pare bene espresso. Ora ri­ 
sponderò al primo oratore che parlò. Certo è che in nessun 
paese dello Stato, e in Genova meno che in altri, l'armata è 
malvista, l'armata è calpestata dalla popolazione. L'armata ù 
stlmata a Genova, e stimala per modo che fu ricercala e pregata 
a venire; per conseguenza io credo che non è sulla popola­ 
zione di Ccnova che si pub gravare la parola detta dal preopì­ 
nante, A ccneva l'armata è tenuta in riputazione, benemerita 
e cercata quanto in un altro paese. uiìleuerò poi che questa 
Camera terza del potere legislativo è più fatta per moderare i 
partili che per eccitarli. Ora specialmente, in momenti in cui 
falli ùispia.ce,'oli hanno un po' alterato gli animi) tocca a noi, 
o signori, coi nostri freddi ragionamenti di calmare, non di 
favorire le passioni che possono turbare la nasìone. 

(Gazz. Piem.) 
DI ••••.a.a-.To. Quando nominai Genova mi rincresce 

che si potesse Interpretare clic io abbia voluto inferire della 
città, degli abitanti: io rolli accennare all'ultimo caso di Ge- 
nova, cioè al proclama. · 

Lo so che Genova stima cd ama l'armata : nè qui io volli 
mostrare di scouscntìre in ciò. Ho detto che l'ultimo caso av­ 
venuto aveva fallo dubitare che la truppa fosse calpestata : 
certo che questo non e il sentimento dci cenovest, cd io co­ 
nosco perfettamente Genova per esserne persuaso. 

La mia espressione è stata male interpretala. Ilo detto poi 
che, se la truppa si partiYa da Genova. e dalle altre città, altro 
non le restava che andare nei boschi. Lo spirito poi di paca­ 
tezza che suggerisce il preopìnante lo approvo e lo proclamo, 
ed è desiderabile ed utile massimamente ora che dobbiamo 
tutti cooperare allo stesso scopo. (Gaz:. Pieni.) 

DEFOR!WA.BI. Gli onorevoli oratori che mi hanno prece­ 
duto mi prevennero altresl nel considerare la proposta di 
legge che dlscutìamo sollo l'aspetto della competenza legisla­ 
tiva, nel quale l'ammessione a me pure è poi sembrata meno 
p\ana di quel cl'e uepprlma appariva j ed in tale quesUon-e io 
trovo ora la mla maniera di vedere conferme a quella; se non 
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erro, sviluppata dall'onorevole collega cd amico senatore 
Balbl-Pìovera : come pure mi associo alle sue gravi quanto 
calde parole sull'incidente a tui stimò di fare passaggio, e su 
dì che vivamente esprimevasi l'onorevole primo oratore, dci 
tumulti cioè di Genova nostra e d'una sinistra impressione 
che alcune parole del proclama, non che le disposizioni del 
ministro andato colà munito di pieni poteri, abbiano prodotto 
a riguardo dalle benemerite truppe colà stanziate, ìmpres­ 
sione che sarebbe fortemente risentita dall'Intere - esercito : 
il senso dei quali riflessi e detti del collega vorrei potere ben 
riepilogare in questo momento or che vedo sopraggiunti pre­ 
senti gli onorevoli signori ministri. Sul quale penoso argomento 
ìncldentemente introdotto tuttavia stimo dovermi qui ristrin­ 
gere ad enunciare la mia intima convlnsione che menoma - 
mente interessato non C il decoro dell'armata, perclocchè 
evidente sia Pintento essere stato unicamente per dimostrare 
alla sana immensa maggioran1.a della popolazione genovese la 
intera fiducia elle merita, ed impegnare vieppiù la di lei co­ 
operazione efficace alla pubblica quiete ed all'onore, non già 
maì di escludere le truppe, il cui buono spirito e la buona 
armonia l'Cciproca con la popolazione stessa non erano da 
porsi in alcun dul>bio. 

Ed ora, rientrando nella discussione della proposta lerge, 
senta fermarmi alla diversa significazione che si volesse con­ 
templare delle parole in esse in1pìegate, de1 riordinare e por­ 
tare n maggior nun1ero di battaglioni il corpo dei bersaglieri, 
egli è e\'idcnle elle lo scopo è di aumentare la consistenza di 
tiuel corpo. L'alta riputazione di utilità acquistata a lal~ isti­ 
tuzione speciale dal valoroso concor!lo dei prodi di quell'arme 
in· tutto il corso della campagna, sia nel primo felice periodo, 
'tuando il suo illustre capo e fondatore l'apriva a Goito, ove 
('bbe egli la som1na ventura de' prodi, d'esser colpilo egra­ 
vemente, ma pure serbato valido di nuovo a pro della patria 
e della sacra causa italiana; sia nel secondo periodo, ancora, 
allorchè furono le nostre armi, per valermi della sublime 
idea e parola d'un gran poeta, temprate (!pi martel della 
s~·entura, rana reputazione, dico, di utilità acquistata a quel 
corpo ha fatto deliberare di accrescerlo poco meno che al 
doppio da quel che u1tima1nente era già accresciulo. 

Ma ne i riordinamen\i1 e prin'i. ordlnamt~n\i ancora, dei 
corpi dell'esercito, nè pure gli aumenti in essi del numero di 
uon1ini, sono di necessaria competenza del potere legislativo1 

so la destinazione degli uomini, ad uno o ld allro modo di 
servizio e di organizzazione, non imporla una nuova leva o 
un arruolamento non ancora autorizzali da legge l'igenle. E 
qni, signori, non vedendo ricbiesto nè una lera1 nè una nuova 
autori1.zadone di arruolamento, dobliiam credere e ritenere 
cbe l1aun1ento di forza del corpo dci bersaglieri intendesi che 
abbia a farsi col solo lraslocamento degli uomini d'a altre 
ar1ni, lo che sfa nelle ingerenze del potere esecutivo, o pro­ 
babilmente ancora, niediante l'arruolamen,o, ultimamente 
autorizzato con legge, dei 'volontari profughi delle provincie 
unite, atlualmente invase dal nemico. 
Sotto questo aspe!Lo adunque non abbisogna, parmi, evi­ 

dentemente, l'emanazione di !;!Da legge. 
Ben forse, anche sotto l'aspetto di un riordinantento, 110 ... 

trcbbe reputarsi necessaria un'apposita autorizzazione per 
legge, sotto il rapporto della mag11iore o della slraordina.ria 
spesa: massimamente ove fosse un grande mula111ento od un 
aumento notevole di spesa, e certamente se una spesa nuova. 

Al certo è sotto questo rapporto della spesa che si è ri­ 
guardai.o necessaria l'emanazione di un'apposita legge. Perù, 
slccocne non tra.Ha"&\ Ùi un maggiore armamento, rua. di va­ 
riazione J'ar111e alq11anto Ili1't for:-i~, co111e potrebhe essere 
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alquanto meno dispendiosa, a mc non pare che una neces­ 
saria legge, ma che piuttosto, in ogni caso, sia all'occasione 
del bilancio che avesse a chiedersi un aumento <li apposita 
allocazione, o un supplemento di credito. 

È perciò che io inclino a proporre che non sia luogo ad a­ 
dottare la presente legge, come non necessaria all'uopo pro ... 
posto. (Gazz. Pie1n.) 

IL PRIESJDE!WTE. Il ministro della guerra ha la parola. 
DE so~N ... z, 1ninistro della gtterra. Non spetta al ;\lini­ 

stero attuale il difendere il testo di questa legge: ravvìsan- 
dola però in complesso utile all'armata, ve ne propone l'ade­ 
alone. Se il Senato poi giudicherà utile il farvi qualche emen­ 
damento, o doverla rigettare, non penso che ciò possa inca­ 
gliare l'andamento degli affari della guerra. Sono Italiani <lei 
paesi uniti i quali debbono comporre i due hnttaglloui che si 
tratta oggi di formare, cioè il !1.0 cd il i;o. Se il destinare ad 
una speciale mHLt.ia un numero più o rnen forte sia una cosa 
che spetti al potere esecutivo giudichi il Senato, e se è il caso 
di adottare questa legge. Sicuramente in questo corpo non vi 
saranno che Italiani: l'arruolamento degli Italiani essendo 
concesso al Governo, non vi C dubbio che si può passare ol­ 
tre senza più chiedere una nuova legge. In quanto agli elogi 
che questo corpo si è meritato, e che gli ho fatto nella prece­ 
dente seduta, io credo che tutti convengano in questo. Dirò 
di più che quelli che saranno chiamati ad accrescere attual­ 
mente questo corpo furono più o meno provati nella campagna 
scorsa, motivo forse perchè il Ministero cessato non erede 
bene di chiedere l'autorizzazione cli questo aumento. Per la 
spesa, si può dire che questi bersaglieri devono essere armati 
di armi speciali, che al certo costano un terzo più ed anche 
il doppio delle armi comuni delle armerie nostre. Queste armi 
non potendosi fabbricare nelle nostre officine, occupale alla 
confezione delle armi comuni, si è data la commissione in 
Lìége e Saint-Etienne per formare il complesso delle armi 
così dette di precisione, di cui devono essere muniti i nuovi 
bersaglieri. (Gazz. Picm.) 

I,,'- ..-.1.aaon.a. A.l.BEBTo, relatore. Io, come relatore, 
debba dire che nella Commissione si sono agitate quasi tutte 
le osservanonì che ora si sono fatte. Ma specialmente la 
Commissione ha considerato che nella seconda parte dell'ar­ 
ticolo stesso essendo detto: IJ il l\linistero della guerra è au­ 
torizzato a fare la spesa a ciò nccessarla, 11 questo artìcolo ve­ 
niva ad essere considerato come un aumento di spesa, e in 
questo modo domandava al potere legislativo la facoltà di 
questa spesa. Per conseguenza è sembrato alla Commissione 
che questa legge non usciva tanto dalla incumbenza della Ca­ 
rnera. Particolarmente poi io ringrazio il preopinante nostro 
collega delle parole che ha voluto dire sul capo fondatore di 
questo corpo, il quale posso dire in cerlo modo essere nato 
in famiglia, e per la ragione che amo mollo questo corpo. 
Io faccio dei voli che coll'aumento di questi battaglioni si 
possa nello stesso tempo conservare quello 'spìrlto che Io di­ 
stingueva nei primi tempi, perchè non basta di portare un 
cappello tondo con due penne per essere bersagliere. Io credo 
che ci vogliano delle altre condizioni, e che queste condlzìoni 
saranno mantenute come lo erano pel passato. (Gazz. Pie1n.) 

DE f!IONN.HI, 111inistro della guerra. !'\on so se dalle spiega. 
zioni precedenti io abbia chiarito abbastanza che veramente 
questa non è organizzazione, ma semplicemente un'amplia­ 
sìone, vale a dire un solo aumento di questo corpo. Dove 
erano 2 hattaglioni, se ne sono fatti 5 per le circostanze, cd 
ora si vuol recare a r; il numero di essi. (Gaz:::. Pie11t.) 

coI.1..1. Non ho chiesto la parola Per parlare contro la 
legge che si ravvisò opportuna nelle circostanze attuali, ma 

·~~~~-=·=-=-=-~~---· 
per rammentare al Ministero la necessità di occuparsi di una 
legge dì rìordinamento generale dell'armata, dì una legge che 
modificlti il modo e la durata del sorvuìo dei contingenti. 
L'armata ha fatto ottima prova di sè, non solo per il valore, 

qualità innata nella nostra nazione, ma per l'istruzione com­ 
patibilmente colla sua organizzazione. La guerra è pressocbè 
lo stato abituale dell'Europa. 
Una parie di treat'annì come quella cui abbiamo goduto è 

quasi senza esempio negli annali del mondo; conviene dunque 
prepararci alla guerra in ogni tempo. 

Si è osservalo che quattordici mesi di servìalo bastano 
bensì all'istruzione 1nalcrialc lici soldato, ma non bastano ad 
istillargli il rispelto pel' la disciplina e i costumi militari 
indispensabili all'uon10 destinato a vivere sui can1pi della 
guerra. 
Oltre a cibi giovani soldati rientrati nelle loro famiglie dopo 

questo breve \H'!riodo non tardano ad ammogliarsi, cosa ot­ 
tima certamente, n1a che trae seco il grave e lamentato danno 
di aver un'armata composta per i tre quarti d'uomini amn10- 
gliati, e ciascun sa tli quanta perturbazione ciò sia cagione. 

11 nunicro insuflicicnlc degli ufficiali e sott'ufficiali fu an­ 
cl1c n1olivo di fondali lamenti. 
Se le nostre riscrre avessero avuti i rispettivi quadri, la 

loro mobilizzazione sarebbe stata molto più facile e pronta. 
E qui n1i ,·iene in acconcio di parlare di un'antica islif.n­ 

zlonc <lei Piemonte, vale a dire dci reggimenti provinciali, 
sistema atlottato da quasi tuLti i popoli della Germania sotto 
il non1e di lanchcehr, precisamente quando tu da noi ahban­ 
donala. 

Qucsf.i rcggin1enti hanno reso ottimi servigi nella gnerra 
llr,I i 796, e accadde più \'olle che i Francesi stessi applaudis.:. 
sero al loro valore sul can1po <H battaglia, e mentre ferveva 
la pugna. 
~tolti giovani ufficiali i quali dopo aver intrapresa la ear-­ 

riera militare bramano rientrare nelle loro famiglie, ma col­ 
l'intenzione di servire in caso di guerra, sarebbero solleciti 
di far parte di questi corpi. U1(annua rassegna di pochi giorni 
al capoluogo tlella provincia basterebbe a rinnovare Ja me­ 
moria de~li esercizi militari e a far sì che gli ufficiali ed i 
soldati non divenissero estranei gli u.ni agJi allri. 
Aggiungerò un'osservazione, la quale a parer mio potrebbe 

essere di qualche utilità: in tempo di pace la levata dovrebbe 
essere protratta di un anno; le operazioni d'estrazione 3. SOl"tc 
cd appuramento delle liste si farebbero alPepoca consueta, 
onde i giovani potessero conoscere il toro destino, ed ì non 
chiamati prO\'Vcderc al loro a\•venire; ma i chiamati rimar­ 
rebbero alle case loro sino al primo gennaio succeasivo, e 
formerebbero così una riserva disponibile in pochissimo tempo. 

(Gazz. Piem.) 
DE so:iwN.1.z, 1ninistto della auetta. Io credo che la nostra 

organizzazione dell'armata si possa cangiar molto, ma in que .. 
sto tempo la questione di formarne un'altra mi pare superflua. 
Infatti abbiamo veduto nella recente campagna che i soldati 
chiamati sotto Ie bandiere colle ultin1e leve mostrarono pari 
vaJore a quelle che chiamiamo col nome di ordinanza. 

(Gazz. l'ien1.) 
Ii.I. 11.1.nnou.._ ..a.T.REHTO, relatore. Domando la parola 

come relatore. Io dovrei richiamare alla quistione ..• 
(Gazz. Piem.) 

11i PBESIDE~TE. La parola è al senatore Gallina. 
(Gazz. Piem.) 

G~•·Iil~.-t.. Due gravi qulslioni sono state trattate dai primi 
oratori che presero parte a qncsta discussione, ambe costi· 
fnzionali, cd una essenzialmente lìnan7.iaria4 lo dì fJneste due 
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quìstioni intendo di parlare, Iasclando in disparte tolto ciò 
che h3 relazione alla quìstìonc generale od a fatti speciali 
che direttamente non si possono collegare colla questione at­ 
tuale. 
La prhna questione trattata dal primo oratore è qncstìone 

gravissima , quella di vedere se l'aumento dell'esercito sia 
nella competenza dcl potere esecutivo, O\.'VCro se abbìsognt 
del voto del Parlamento. Una tal questione è così.grave che 
in costituzioni molto antiche, qual è l'inglese, è argomento 
di ripetuti atti del Parlamento: presso noi nelle circostanze 
presenti una discussione di tal sorta non può essere intera nè 
completa. Il Senato sa che la questione del numero dell'eser­ 
cito è, in Inghilterra, questione gravissima, dove si distingue 
fra il tempo di guerra e il tempo di pace, ed in questo se~ 
condo caso l'arruolamento dei soldati i oltre il numero prefisso 
dalla legge, è assolutamente proibito. 

Io non dìrò di più a questo rìguardo, DQn gtudlcandoto 11cr 
ora opportuno. Parlerò hensl delle leggi che regolano la no­ 
stra organizzazione militare, e dirò che due modi vi hanno 
per formare l'esercito: uno essenzialmente sta nella leva; 
l'altro sta per qualche parte, e specialmente oggidì, negli ar­ 
ruolamenti volontari. La leva, è indubitato, debb'esserc fatta 
per legge; quindi la leva per l'accrescimento dell'armata non 
potrebbe stare all'arbitrio del potere esecutivo. 

Quanto agli arruolamenti straordinari non v'ha esempio 
finora che siasì in Parlamento trattalo di essi se non indiret­ 
tamente; ma è da osservarsi che la questione medesima viene 
portata al Parlamento colla questione finanziaria, che natu­ 
ralmeute accompagna qualunque disposizione che porta con 
sè il bisogno di danaro non previsto in bilancio, sia che ri­ 
guardi all'organizzazione o ammlnistrativa o militare o giu­ 
diziaria, e per qualunque fìne, il quale non può ottenersi senza 
un atto dcl parlamento, previa regolare ed accurata discus­ 
sione. Ma nella questione che ci occupa noi non parliamo di 
organizzazione dell'armata; noi trattiamo semplicemente del ... 
l'ordinamento, dell'aumento, di quello che si voglia comun­ 
que chiamare miglioramento del corpo dei bersaglieri. 

Presa la questione iu questo senso, son d'avviso che questa 
riorganizzazione, che questo ordinamento, che questo au­ 
mento, che vuole farsi cd è proposto per legge, non abbiso­ 
gna di legge per essere portato a compimento. Vero ò che la 
legge che noi discutiamo trovasi concepita in un solo articolo, 
nel quale la questione dell'ordinnmcnto dcl corpo dei bersa­ 
gli;ri è confuso colla questione finanziaria; e sotto quest'a­ 
spetto non è dubbia ai miei occhi la necessìtù dell'approva­ 
zione dcl Parlamento, per quanto riguarda alt'allocazlouc 
delle spese necessarie. E qui preg~ il Senato di osservare clic 
ricorre la quìstìcne generale essenzialmente finanzìarìa, che è 
quella Ia quale chiama l'esame cd il volo dcl I'arlatuento so­ 
pra tutto ciò che richiede una nuova spesa. 

Lo Statuto volendo che nissuna spesa sia fatta senza il voto 
dcl Parlamento, ne vìene per necessità che tutte le disposi­ 
zioni, le quali richiedono una spesa nuova, debbano essere 
assoggettate alla discussione. Questo principio della necessità 
di uo volo del Parlamento per Pautorizzazionc dcl regolare 
impiego dcl danaro pubblico è uno dei cardini di ogni poli­ 
tica costituzione, e fu da lunghi anni una delle 'basi più es­ 
senziali dello svnuppo della costituzione inglese. Dacehù fu 
stabilito che nessuna spesa potesse farsi senza il concorso dcl 
Parlamento, il Parlamento ebbe il modo di impedire qualun­ 
que ordinamento il quale non volesse approvare, negando 
semplicemente di acconsentire alla spesa. 

Que5ti principii si apptìeano al nnstro caso, e quindi sa­ 
rebbe stato molto pili conforme ad essl che il Ministero, in- 
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vece di fare argomento principale della sua legge l'aumenta­ 
stono da tre a cinque battaglioni, avesse semplicemente pro­ 
posto l'aumento di spesa che giudicava necessario a questa 
ampliaztone dcl corpo dei bersaglieri. Coll'occasione della di­ 
scussione di questa spesa non c'è duhLio che il Parlamento 
poteva entrare nel merito dell'organizzazione che si propo­ 
neva; ma non è necessario che essa formi articolo di legge, 
giacchè, se a questo fine nìssuna spesa nuova fosse necessaria, 
il l\linistcro non avrebbe d'uopo dcl consenso del Parlamento 
per il compimento di quanto si propone di fare. 

Io passo pertanto all'esame della questione finanziaria nei 
suoi veri termini costituzionali; cd osservo che si chiede Pau~ 
torizzazionc di una spe~a senza proporla in son1n1a dctcl'mi ... 
nata. Qui, signori, e il male e il difetto che accompagna la 
legge, difetto tale che ìo. credo osti all'approvazione di CS!a. 
Un1allocazionc di spesa per cosa deter1ninata è un allo di am­ 
ministru1.ione così. ordina.rio e così. semplice elle non pui.1 es­ 
sere coni preso in lennini generali e senza li1niti. Qui non ù 
qui~stionc di confidenza) non e qucs!ione di consentire al l\U­ 
nistcro una spesa che si riconosce utile, e 11cr cui non si ha a 
te1ncre che le cose non siano fatte con1e la legge yuole e 
co1ne l'opinione desidera; n1a è questione di [ll'incipio costi­ 
tuzionale e finanziario, che con una cifra semplicissima può 
mantenersi intatto, e tùrre di mezzo ogni questione .• 

Egli è chiaro che il ~linislcro facilmente prima d'ora a\'rebbe 
potuto dctcr1ninare e dichiarare la somn1a della quale abbi­ 
sogna per l'oggetto in questione; e, se non crrot parmi d1aver 
udito dall'in allora ministro della guerr:i.., allorchè quesPecci· 
tamenlo con molta ragione fu faUo nelraHra Camera, che si 
sarchlic potuto in brcv1ora formare il calcolo delle spese che 
possono richietlere due ilallaglioni nuoyi. Quindi io proporrei 
che il 1ninislro della guerra dovesse dctcrn1inare la son1ma 
per la quale crede dover chian1arc il voto dcl Parlamento. 
Senza di ciù qut$li precedenti, che in questo caso cosi seni·· 
plice non hanno importanza di sorta, potrebbero a\'ernc uua 
massiina in altre circostanze; e la violazione di un principio 
costituzionale C fallo gravissin10 dovunque t!' ilCl' qualunque 
moti\'o possa av\'enirc. 

Dunque, sia sotto il rapporto del diritto, sia sotto il rapporto 
dello stahilimento dci precedenti, i quali sc1npre s1invocano 
negli usi parJan1entari, io giudico che il progetto di legge 
debha ridursi a questi terniini sernplieissimi: che sia coace­ 
duto al Ministero della guerra una maggiore spesa nella somma 
da determinarsi per l'aumento di due battaglioni dcl corpo 
dei bcl'saglieri. (Gazz. Pieni.) 

c,i1.D1tRN~~ rninititro dell'islr11zi0He JJU1Jblica., Le osserva­ 
:.doni che io proporrò al Senato sono di due sr,ccic. In quanto 
all.a prin1ai cioè alPatuncuto dclPcscrcito; sarll hrevissiino, 
osservando che colla legge la quale è presentata all'appl'ova­ 
zionc dcl Senato non si propone di aun1cnfarc l'csel'cito per 
arruola1ncnti1 rna unican1cutc di aurncntarc i battaglioni, il 
che non i1nplica la necessita <lcll'a1nmessionc di una nuoya 
forza. Questa può anche eonsillcra1•si qual scn1plicc diversa 
distribu1.ione della forza già esistente. Per consrgucnza parn1i 
chè la legge, che e attualmente in discussione, non porga oc­ 
casione a trattare la questione-che fu pur ora dalPonorcvolc 
sena[ore prcopinante proposta. 

Hispello alla scconllai io non ricl1ian1crò al Senato se 11011 te 
circostanze addotte in altra analoga discus!'ionc a questo ri­ 
guardo. L'urgenza di proVVC'dcre all'aurdento del corpo che 
ora for1na l'oggetto della discussione fece sì che non siasi 
potuto istantaneamente propo1Tu gli clementi ncccssa1·i per 
presentare u1\'C<;l\lla. nata J.cHe ~pcs.c che si sarebbero 1 ichic­ 
stc per raci:Tcsdnu·uto dei battaglioni ùci hersaglit:ri. Ma nou 
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solo questa ragione è da addursi nel presente caso: un'altra 
ve ne ba i ed è che trovasi già in corso, ed è presentato presso 
l'altra Camera, il bilancio delle spese, il quale dovrà compren­ 
dere anche quelle dell'aumento di cui ora si tratta. 

Le spese poi per t'aumento medesimo non potrebbero al­ 
trimenli essere progettate fuorchè sulla norma dei battaglioni 
già csisleati; poichè non trattasi di formare un corpo nuovo, 
ma di fare un'aggiunta ad un corpo già esistente. Questo si fu 
il motivo per cui l'altra Camera ha dalo il suo favorevole voto, 
acciocchè fosse autorizzato il Ministero a far questa amplia­ 
ziono sulle basi del corpo che già esiste. 
In questo modo io spero di avere sufficientemente risposto 

alle interpellanze fatte dal signor preoptnante. (Guzz. Pieni.) 
G"-.-..1.1N.1.. l'tli permetterò qualche osservazione in risposta 

al signor ministro, il quale non poteva essere al corrente della 
discussione per la sua assenza nel principio della medesima. 
Io non ho proposto la questione dell'aumento dell'esercito ; 
bensì al primo oratore che prese la parola, discutendo questa 
istessa osservazione, io dìcera come io non credessi essere il 
caso d'Invocare a questo riguardo il principio dell'accresci­ 
mento dell'armata, mentre era evidente che qui non si trat­ 
tava d'una siffatta cosa. Oltre a ciò osservava ancora che era 
g;rave la distinzione a farsi tra il tempo di pace e il tempo di 
guerra; eosicchè, quand'anche si volesse trattare dell'aumento 
dei soldati, una tal questione 1 in tempi quali sono i nostri, 
non era rnollo opportuna. Quindi è che su questo primo artl­ 
colo sono interamente d'accordo coll'opinione dcl Ministero. 
Quanto al secondo mi permetterò di fare un'osservazione, e 
sarà semplicissima; questa cioè: che l'annotazione di una ci­ 
fra quale si domanda è cosa facilissima, e oltre a ciò che, 
quando fu a~itata questa questione nella Camera dci deputali, 
il Ministero non fece difficoltà a dire che nella giomata stessa 
si poteva determinare la cifra medesima. Io non credo che sì 
possa dimandare un credito indeterminato per una spesa de­ 
terminata, nè penso che l'osservazione fatla dcl bilancio che 
è già presentato alla Camera dci deputati possa valere a scio- 
1ncre la mia difficoltà. E se nel bilancio si è calcolata questa 
spesa, il che io non so, non sarebbe questione che dì accen­ 
nare la somma nella legge che viene proposta. Lascialo un ter .. 
mine generale nel bilancio, questo darebbe luogo ad ulteriori 
discussioni sopra le categorie del bilancio medesimo. Allorchè 
si tratta dell'esame dcl bilancio quando una spesa è approvata 
e slanziata, porta con sè il merito essenziale di non lasciare 
più luogo a discussione generale. Per questa ragione io reputo 
che sia per rispetto agli ordini economici, sìa per le regole fi­ 
nanziarie stabilite nei nostri regolamenti, questa spesa propo­ 
sta, questo aumento debba essere categoricamente spiegato e 
determinato. (Goz:. Piem.) 

c.lDOBN,,, n1inlstrodell,i.sh·u:io1ie tlullblica. Mi permetta 
il Senato una breve replica. Egli non ignora che la presente 
lrH~e venne presentata alla Camera dci deputali prima che 
l'attuale ~linistcro prendesse le redini dcl Governo: cìò non 
pertanto io credo doverla sostenere, perchè è della. massima 
utilità e della massima urgenza, qualunque siano le osserva­ 
zioni di cui essa possa essere suscettiva. Alle ragioni che or 
ora ho addotte per giustificare la determinazione della cifra, 
un'altra aggiungerò a sostegno, la quale esclude, almeno ap­ 
prossimativamente, qualsivoglia abuso si possa temere. L'sr­ 
ticolo unico è composto sul finire in questi termini, cioè: Il 
mi11fslrodella guerra è autorizzato a fare le spese a ciò neces­ 
sarie. Colla parola necessarie resta limitato rarbilrio nelle 
spendere, perchè non può essere necessario quanto si spen­ 
desse fuor della proporzione di quanto spendesi per quel corpo 
di bersaglieri che f!ià esiste. 

Del resto, ove il Senato credesse chclaquestione d'urgenza 
non dovesse in questo caso prevalere, ore il Senato deside­ 
rasse che fosse questa somma più approssimativamente speci­ 
ficata, il Ministero dichiara che non ba alcuna difficollà. di 
farlo. (Gazz. Picm.) 

GIO'V AIWIETTI. La legge che noi discutiamo porta con sè 
il vizio della sua origine. 

Si era roìuto proporre un totale riordinamento del corpo 
dei bersaglieri, e conseguentemente nell'atto in cui la Camera 
elettiva ha dovuto riconoscere che ciò non era di competenza 
del legislatore, ma che s'apparteneva al potere esecutivo di 
riordinare la forza pubblica nel modo più conveniente e più 
efficace, ha voluto tuttavia marcare nel progetto di legge che 
è in discussione e che viene presentato in un articolo unico 
l'Importanza di dare Incremento ad un corpo il quale tanto si 
e distinto nella campagna dell'Indipendenza italiana. ~la, come 
io diceva, questo stesso articolo racchiude il \'izio del primi­ 
tivo progetto; imperciocchè noi ci vediamo le parole riord1'­ 
nato e parlato da tre a cinque battaglioni. Si è voluto dire che 
la seconda espressione annullasse il valore della parola rior­ 
dina1nenlo. In questo non mi posso accordare, anzi io ravviso 
due precetti in questa locuzione, il precetto cloè di riordinare, 
che sarebbe rovinare un corpo cosi distinto, e il precetto di 
accrescerlo1 il che sarebbe di una utilità somma per l'armata. 
A questa insidiosa e pericolosa formola dell'articolo l·orreb­ 
besi 'almeno rimediare togliendo la sospetta voce r1"orlli11ato. 
Viene quindi in campo Ia quislione costituzionale, Ia quale è 
reramente della più alta importanza e della maggiore delica­ 
tezza. 
Non vi ha esempio in nissun paese costituzionale, che 

si proponga cioè una spesa in genere senza indicarne Ja cifra: 
quando occorre qualche aumento, si fa o per ordinanza1 che 
rìene poscia appro,·ata, o sì espone nel bilancio suppletivo, e 
si assoggetta, insieme alle altre spese straordinarie, alla san­ 
zione del Parlamento. L~articolù della spesa è la prima salva­ 
guardia delle libertà costilu1.ionalì, e non vi ha gelosia che 
dire si possa sol·erchia su questo argomento. Jn conseguenza 
di che, trovando io la legge da una parie inutile e difettosa 
(inutile perché s'appartiene al potere esecutivo di riordinare, 
con1e egli crede me-glio, la forza pubblica; difettosa, poichè 
implica il riordinamento del corpo dei bersaglieri che sarebbe 
lasuarovina), trovandola incostituzionale perchè parla di una 
spesa generica, mentre si dovrebbe assolutamente specificare 
la cifra, io VDto per la sua inliera reiezione. Nè mi rimoveda1 
mio proposilo il riflesso, con eni si cercò di dare un certo qual 
carattere costituzionale alla proposizione, osservando che l'e­ 
spressione la sprsa a ciò necessariti rcstrin~e la cifra stessa 
a quello che abbisogna per due battaglioni di più. A ciò ri­ 
spondo che se nell'urgenza in cui per avventura ci trol·assimo 
fosse opportuno passar sopra alla necessità di conoscere al­ 
meno la cifra approssimativa, tanto facile ad aversi quanto è 
facile aumcnlar dì due quinti la spesa conosciuta de~ tre bat­ 
taglioni esistenti, noi daremmo un pessimo esempio, noi ri­ 
nunzieremmo alla garanzia della specialità nell'ordine delle fi­ 
nanze ed alla garanzia delle libertà nell'ordine eostituzionale. 
Si badi attentamente a quell'epiteto ri'ordinato, che potrebbe 
pDrtare la spesa ad una grande enormità, senza che il Parla­ 
mento la potesse sorvegliare. 
La sola questione pertanto che rimarrebbe da esaminarsi 

in questa discussione è se vi abbia quesrurgenz:i, ed io sog­ 
giungo che non vi è urgenia. alcuna~ perché il potere esecu­ 
tivo ha nelle mani i mezzi di provvedere a questo, senza l'as­ 
senso della Camera, e per conseguenza ripeto che io persisto 
nella reiezione che ho proposto. (Gazz. Plem.) 
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H.._ESTBJ. Parlo in favore della legge, e aeclocchè sia vo­ 
tata ne, suoi medesimi termini. 

La legge presenta questo concctlo: " Il ministro della guerra 
è autorizzato a fare le spese necessarie perchè il corpo dei 
bersaglieri sia portalo da 5 a !51 e perciò riordinato; cioè rior­ 
dinato in quelle cose che sì rendono necessarie per l'aggiunta 
dei due battaglioni. Mutata la collocazione delle parole, e ri­ 
tenute le parole stesse della legge, si vede cblaro.eome la dis­ 
posizione sia semplice; come sfugga tutte le qulstìoni ; come 
la parola riord'inato non importi una nuova organizzazione, 
ma un adattamento che si rende necessario per l'aumento del 
numero. Pare naturale che questo aumento porter.à la neces- 

- sìtà di riordinare lo stato maggiore, di crescere il numero dci 
chirurghi, e di fare nel corpo altri temperamenti. 
Considerata sotto questo aspetto, la questione è sciolta. 
Riguardo poi alle spese, io non vedo che ci sia la necessità 

di determinarle in cifra, essendo abbastanza determinate nei 
suoi termini generali dall'oggetto a cui debbono servire. 
Nell'urgenza del far subito, la legge accorda un implicito volo 

dì confidenza al Ministero, il quale non ha altro limite che 
quello delle spese necessarie a fare i due battaglioni, e a co­ 
ordinarli coi tre esistenti. 

È vero il principio che in materia di finanza gli articoli <li 
spesa e d'introito debbono essere definiti. Ma nel caso, oltre 
che l'oggetto determina la spesa e rimuove ogni pericolo di 
abuso, l'urgenza ruole che si faccia, potendo essere imn;ineule 
la guerra. In fine la quantità. della spesa non può essere causa 
determinante dell'accordarla; poichè il più o il meno non è 
nulla a fronte del vantaggio che si propone il ministro della 
guerra nel crescere il corpo dci bersaglieri che si rcndè così 
benemerito della guerra sacra. (Gazz. Piem.) 

PLEZZ&. lo aveva domandalo la parola per fare alcune os­ 
scrra.zioui, nella maggior parle delle quaJi sono sl:do pre~·c­ 
nuto. Ora osscrverb solamente che concorro pienamente nel­ 
l'opinione dcl preopinante, cioè che si debba approvare la 
legge tal quale si trova: perchè nel prtmo alinea dell'articolo 
non indica che il motivo della legge; e il dire poi nel secondo 
che la spesa non è specificala, mi pare non regga interamente, 
perchè, quando si sono limitate le spese al puramente neces­ 
sarto, quando si è indicato precisamente l'oggetto della legge, 
quando si è specificalo ciò che si debba fare, quantunque non 
sia espressa la spesa in cifre, non è possibile che il Gorcrno 
faccia arbitrariamente delle spese straordinarie. Il signor se­ 
natore ctovancul ha detto che allora bisognava togliere la pa­ 
rola riordinato, e concbiuse che votava contro la legge per la 
ragione che il Go\·erno aveva in sè l'autorità di riordinare e 
di accrescere anche i corpi dell'arnrata) qua11do non aumcn­ 
tasse la spesa. Se così è, mi pare 'che le sue premesse sicno 
contrarie alle sue conclusioni. Si ha tanta gelosia di questa: 
parola riordinato, e poi si conchlude che il Governo lo può 
fare senza dipendere dal Senato. ~li pare che non regga que­ 
sto ragionamento; peìchè, se il Governo può far questo senza 
dipendere dal Senato, si tolga pure la parola riordinato, sarà 
sempre io arbitrio suo iJ riordinare, e a nulla servirà ì'arerte 
levala. Perciò conchiudo votando in favore della legge, per­ 
chè, quando siamo in circostanze nelle quali in poco tempo 
posstaeic trovarci costretti a ricominciare la guerra, mi pare 
non convenga ritardare la legge per esprimere in cifre una 
spesa, piuttosto che come si è espressa in parole, quando è 
abbastanza limitata in modo che il Goyerno non se ne possa 
diparlire. Oltre a questo sembrami che la ragione dell'urgenza 
sia tanto forte per farci passar sopra alle contrarie osserva­ 
zioni, e fare che si adotti la legge, af6nchè il Govcmo possa 
senza dilazione intraprendere l'organizzazione di questi nuovt 
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due battaglioni di bersaglieri, i quali saranno utilissimi nella 
guerra; e sarebbe una disgrazia somma che non fossero pronti 
quando si comtneiassero le ostilità, per avere voluto, per cosi 
esprimermi, sofisticare sulle parole. (Gazz. Piem.) 

•~• J1.&B11on,1. ALBERTO, relatore. Domando Ja parola. 
Come relatore della Commissione, alle molte osservazioni che si 
sono fatte non mi resta che a contrapporre Ie conclusioni con­ 
tenuta nella relazione che richiamo alla memoria della Ca­ 
mera. (Gazz. Piem.) 

Gtow..t.NETTI. Io ho già. avuto l'onore di osservare al se .. 
nato che la parola riordinato include un precetto pericoloso, 
ed ura ho preso Ja parola per insistere su questo argomento 
per se stesso evidente: l'ho presa per far riflettere al Senato 
che il ragionar sopra questa legge non è sofisticare. Quando 
si contende ad un 1'Unislero l'autorlzzaelone di una spesa ge­ 
nerica, quando nel senso politico e fìnanzicro Si ricusa di ri­ 
nunziare alla garanzia della speci:.\lità, noi siam() nei principii 
dcl dritto costituiionale, noi ci leviamo custodi de! palladio 
deJJe libertà. Ci si aJJega incontro la facile idea dell'urgenza, 
colla quale si reca la queslione fuor dcl suo proprio terreno, 
e si \'uol tentare di far passar sopra alla più preziosa ùelle 
prerogati\'e i>arlamentari. lo apprezzo l'urg('nza; ma, quando 
si ricorre a questo specioso argomento, il mio dovere è di e­ 
saminare se essa realmente esista, il mio ùo\•cre è di esa .. 
mina.re se non \'Ì sia modo tli riinediare alle circòstanic 
straordinarie in cui siamo, fuorcbè lasciando pericolare fa 
maggiore delle garanzie coslilnzlonali, fuorchè ammettendo 
un ptcccdcntc pieno di pericolo. 

~ egli urgente di aumentare questi battaglioni~ Ebbene il 
minilitro della guerra ha l'autorità tli rarlo senza il Parlamento: 
è nelle_ sue attribuzioni. E egli urgente di riordinare ancl1e il 
corp() dci bersaglieri in quel senso che si propone, sia per 
:iu1n$nlo àe1Jo :;llllo lnagglore o di uf/iciili, si& (lcr (JUalunque 
allro mot.ivotCiò è nella con1pcten7.a dcl n1inist.ro della guerra: 
dun1Juc per questo riguardo l'azione della legislatura non ha 
da ingerirsene; anli vi sarebbe ingerenza inutile ed incompe­ 
tente. Per la qual cosa io sono obbligato dalla mia r.onvio­ 
zionc_ ad iulitare il Senato a scria1ncnlc riflctl'ére sul punto se 
convenga staliilire un precedente così pericoloso come è quello 
di affidare genericamente l'autorità del Jlinisfero di fare una 
spesa indeterminata; di farla quando, con1c dice\'a il signor 
senatore Gallina, lo stesso precedente 1ninistro della guerra 
ha dichiaralo che poteva nella giornata stessa presentare una 
cifra all'approvazione della lcgi:~Jatura, quando ognun vede 
che dalla cifra della spesa dei tre battaglioni esistenti si può 
in pochi 1ninuti dedurre la cifta della s1)esa che si è divisata. 

È manifcstissimo aJunque che non ri ha 010Uro nè Ji ur­ 
genza, nè di convenienza, nè di riguardo, il quale possa in­ 
durci a superare la difficoltà costituzionale che è ~tata rilerata. 
l'erò insisto per l'intiero rigcUo della legge. (Gazz. Piem.) 
11. PRESIDENTE. Dhnandcrò al Senato se crede che la 

discussione sia sufficientemente trattata. (Gazz. Pieni.) 
81~Eo) 111inistro deH'i1tterno. Questa spesa non è ora de~ 

terminata dalla cifra, ma lo è ablJaslanza dalla sua qualilà. È 
determinala da ciò che, conost!cndosi la spesa tlci lre batta­ 
glioni che esistono, questa ind~cc ncccssariarncnte, almeno in 
un modo approssimativo, a riconoscere la spesa che si farà 
quando \'i saranno cinque battaglioni. Non è questo il caso di 
un \'oto di fiducia che talvolta sì dà anche nei Parlamenti : 
ed ìn vero, trattandosi di spesa~ due sono le considerazioni 
che si presentano, due gli elcn1euli cbc cadono nel calcolo, 
cioè: l'og~etto intorno al quale si dee spendere, e il denaro 
che vi si deve ìmpìegarr. Ora, in quanto alPoggelto intorno a 
cui si deve spendere, esso fu riconosciuto dal Minish•ro prc .. 
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cedente, pi~liando esso norma dall'urgenza delle circostanze 
attuali; cd il Ministero presente concorda nel dire che que­ 
sto corpo deve essere sotlecìtamente aumentato. 

Ecco uno degli elementi che devono cadere in considera· 
zìone. In quanto alraltro elemento, cioè in quanto al denaro 
che si devespendere, Io possiamo ritrarre con molta prossi­ 
mità dalla stessa natura della cosa intorno alla quale si deve 
provvedere. La spesa poi sarà maggtormente dctermlnuta dal 
bilancio. Si e detto che questa spesa non concerne il bilancio 
dell'anno venturo, bensì quello del corrente. lo credo che vi 
sia errore. Noi ·siamo nel fine tlclranno corrente, e certa­ 
mente sarà Impussihile che in questi giorni il corpo sia or­ 
ganizzato in modo da far sì che la spesa possa essere portata 
sul bilancio attuale. Sarà dunque nocessarìamentc un articolo 
del bilancio futuro 1 di quel bilancio precisamente intorno 
al quale stanno per deliberare le due camere dcl Purlarncnto. 
Poiehè ho presa la parola in questo argcmentn, mi si per­ 

metta di parlare sopra un punto intorno al quale 111111 ho 
potuto raccogliere tutto ciò che fu detto dagli onorcvou se­ 
natori..... (Gazz. J>ictn.) 

GIOVA.Nt.:1.'TI. (tnterronipcndo) 1o pregherei il signor 
minbtro- di attendere l'upportunità di dare tulle le spiega­ 
zioni. (Gazz. Pic1n.) 

Sil\lEO, udnislro dell'interno. Aspetterò a dare le spiega­ 
zioni clic saranno richieste quando mi si dimanderanno. Prego 
tuttavia la Camera di permettere che io rìclamì contro un 
sospetto che mi è paruto essersi eccitato, che cioè da un mcm· 
bro del l\linistero siasl potuto dare qualche disposizione la 
quale fosse meno riverente verso il nostro esercito. 

Io rlclamu, perchè credo di poter affermare che le persone 
le quali compongono l'attual Ministero, la loro ben conosciuta 
opinione, la loro vita ìntìera ostava ad un sospetto di questo 
genere. 

Come! noi che poniamo in cinta dci nostri pensieri I'onorc 
della patria nostra, potremmo lasciar sfuggire qualche espres­ 
sione che sia [JCr l'esercito poco onorevole ? E chi lo Ignora 
che nell'esercito nostro sono tutte le nostre speranze? Chi 
ignora che vogliamo soprattutto I'Indìpeudcnza e la gloria 
della patria, e che questa indipendenza e questa gloria non 
si possono conseguire senza il valoroso nostro esercito? Questo 
sarebbe in noi un'assurda contraudizìone che non può cadere 
in sano cervello, giacchè quegli uomini i quali giudicano la 
guerra come un mezzo delle nostre glorie, come 1JJc1zo neces­ 
sario al\a nostra ind.ipendcnia, non possono avere sentimenti 
riguardo all'esercito poco onorcvotì. 

Non si è maì trattato dell'onore dcll'cserclto, Si trattava di 
evttaro qualunque occasione di collisione; di evitare che il 
soldato fosse posto in quella triste alternativa, in cui da una 
parte sono i doveri militari e dall'altra sono quelle conside­ 
raeioni di affette che legano e commuovono tuttì i cuori dci 
eitlaùini, qualunque sia la divisa che portano. la scelta sa­ 
rebbe se1npre sta la tloloro~a per il soldato: si è voluto to· 
glierlo da questa angosciosa situazione. 

Il Governo crede ferrnaniente che il caso di una collisione 
tra le popolaiioni e le nos\l'c brave mili'l.ie non possa acca­ 
dere sotto il regno costituzionale di Carlo Alberto. No, non 
vi sarà n1ai eolli:;ione tra cittadini che vegliano alle franchigie 
date dal Ile e l'esercito il quale non avrà mai a difendere il 
trono contro i ciltadini che mai non possono avere intenzioni 
tli attaccarlo; 1na gli uni e gli altri lo difenderanno coneor­ 
dc1ncntei ralorosanicnte contro lo straniero che osasse attac­ 
carlo. Quindi, se i soldati lasciano i loro quartieri in\'ernaU, 
non sarà certamente per altra intenzione ed altro fine che di 
difendere la patria cli il trono; di pugnare 1icr la sacra causa 

della libertà e della indipendenza italiana. Lungi dunque ogni 
vano, ogni ingiusto sospetto. Il Governo dcl Re onorando l'ar­ 
mata onora la nazione. Tanto il primo che la seconda ripon· 
gono nell'armata le più care e preziose speranze. 

(Gazz. Piem.) 
DE c . .\.BDJ.;N.1.s. Domando 1a parola per una semplicissima 

dichiarazione, cioè per dire al Senafo che io credo <li avere 
il cervello sano hend1è aLbia divisa l'opinione dell'onore\'ole 
prcopinante. (Ga<Z. Piem.) 

t;"ADOB!\'.1., nziui::;tro dell''i.>tlruzlone pubblica. Prego H 
Senato di ritenere essere evidente che \'es.pressione dell'ono­ 
revole n1io collega, di cui lagnasi l'onore\'Ole preopinantc, 
cio~ che non si potcra supporre che cadesse in cervello sano 
una detern1inazionc, la quale contrastasse 1nanifcstamenle ai 
principii che essi pi·ofessano, riguarda-va 1nanifcstamenle le 
persone dei 1ninistri. (Gazz. PùJJn,) 

••· PRESIDENTE. Prima d1inlerrogare il Senalo se crede 
che la discussione sia protratta, farò una scn•plice osscrl'azionc 
sovra quanto è stato detto. 1o so per dovere che il presidente 
deve rilnanersi estraneo alla discussione, salvo che si tratti 
di l'ischiararla con fatti e di ricondurla ai suoi veri principii. 
Credo però di osservare, intorno all'opinione. espressa da\ 
ministro dell1interno, che la proposta di spesa devesi riferire 
nou al bilnncio futuro, ma al bilancio presente, e ciò unica­ 
mente osserYo perchè il signor ministro dell'istruzione pub­ 
blica disse al Senato che parte di questa sp.esa era già at­ 
tualmente in corso. Questa spesa adunque è già ordinata, 
o almeno c'è già un i1npegno. l'tli pare quindi poter dire 
che devesi inserirla nel hilancio dell'esercizio i8f18 e non in 
quello del i8!t9. Io ripeto solamente le osservazioni fatte, ma 
non entrerò per niente in discussione. (Gazz. Pien1.) 

DE so~rv.1.z1 1ninistro della guerra. Per quanto io sappia, 
1)e\ breve tempo c.he io suno :i..l M~n~stcru, non son~) prec\M\­ 
mcntc queste ar1ni state destinate ai cinque Lati;iglioni che 
erano ancora in pensiero, anzi non ci si pcnsaya ancora. 
Credo che il l\linistcro precedente e gli altri l\Hnisteri ancora 
ayesse1·0 a\'Ula l'autorizzazione valevole JJer so1nministrare 
la spesa neccssa1·ia1 e che questa commissione sia commis­ 
sione antica. (Gazz. l'iem.) 

1i:.. PRESJDJi:NT.-:. 10 ho creduto di parlare su questo og­ 
getto affine di pron1uovcrc la chiarezza della discussione. 

(Gazz. Piem.) 
G,'l.l.ol·•~"-· lUi permetto una semplice osservazione: la qui~ 

s\ione mi pal'C 11ortata ad un l)Uuto H qua.le nòn possa recare 
la menoma dlfficollà in qualunque senso si voglia considerare. 

L'osservazione che si è fatta, cioè che la spesa di cui si 
tratta sia piuttosto una spesa che eaùa sull'esercizio venturo 
anzi che sul pt'cseutc, non pa1•e llotersi :lrgomentareda ttuanto 
fu detto finora. Tuttavia, quando il 1ninistro dell'interno ciò 
affer1na, io mi astengo da ogni osservazione contraria : sem­ 
plicc1ne11le dlrò che, se si l'uò prendere sbaglio su questa cir­ 
costanza, bisogna riconoscerne appunto la causa dall'essersi 
irl:Ccennato nel progetto una somma indeterminata. Impcl'­ 
ciocchè se nella legge si fosse accennata una somma. speciale, 
si sareblie potuto scorgere dall'enlilil di essa se quesl.a legge 
allude\'a al se1nplice aun1cnto per quindici giorni del corpo 
di cui si trattai ovvero se alludeva al n1anlenimentu inte1·0 
per Panno venturo. Il Senato ycde che la som1na indetermi­ 
nata proposta già fin d'ora dà luogo ad un inconvenienlo che 
da noi non poteya essere avvertito; ma, a. sciogliere ogni dif­ 
ficoltà, mi pare che basti la dichiarazione data da uno dei si­ 
gnori ministri, il quale ha dichiarato non avere difficoltà di 
accenn:ire a1•prossima.livamente la spesa in questione. Se il 
Ministero vorrà far conoscere questa cifra, tulle le difficoltà 
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saranno tolte, glacchè essenzialmente nessun'altra difficoltà 
si presenta in tale quistione se non che quella puramente fi­ 
nansìarìa la quale involve ad un tempo un principio costìtu­ 
zionalc. 
Io ho dichiaralo prima d'ora che non era quìstlone di un 

voto di fiducia; perchè ii 'Ministero non dlmanda un voto di 
fiducia per cosa di sì poca entità. Se lo dnnrundasse, la qui­ 
stìone sarebbe diversa, nè avrebbe potuto dar luogo alle os­ 
servazioni fin qui discorse. 
Io sono pe1·feltamcnte d'accordo che in lcnllli straordiuaei, 

ed essenzialmente nei Iempl che corrono, un voto di fiducia 
possa essere domandato, e forse anche per eccezione in una 
legge di finanze, e, quando dico forse anche per eccezione, 
dichiaro che I'ecoeztone che si fa su d'una spesa da portarsi in 
bilancio è gravissima, non per l'Importanza della cosa per 
sè, ma per la gravità dcl principio; e ripeto che non conosco 
precedenti negli usi parlamentari in cui si siano proposte 
spese per sommo indeterminate. 

(.,)ut!sto è principio di legge flnanziaria e costituzionale; cd 
io prego il Senato di ben badare che la finanza è il perno 
della risponsabilità dci mluish-l dCI Governo costituzionale. 
Non veggo nella quìstione alcuna importanza, uè vorrei met­ 
tere in campo la rlsponsabilltà del Ministero nello stanzia­ 
mento approssimativo di una spesa di centomila lire, quando 
anche a maggior somma voglia quindi accrescersi la spesa 
medcslma- Questo non Importa certo, non implica rìsponsa­ 
hilità. 
Una quislione d'aumento di due o tre battaglioni di un 

corpo è Insìgniflcantisslma. l\la in punto di quistioni di prin­ 
cipii , ripeto, non si bada allo spirito della cosa, non all'Idea 
che si abbia, non a considerazioni generali, bensì si bada alla 
specialità. E questo articolo di specialità io prego di consì­ 
dera:r\Ci, ehe è aempr~ impoTtanUs$ì..n\l.) }lel' se stesso. Sen1.a 
guardare alla specialità che è in discussione, avendo il Mini­ 
stero aderito a presentare la nota detta somma che si richie­ 
derà, io non vedo diflicoltà a troncare la dìscussiono, potendo 
il Jtlinistero in pochissimo tempo darci un cenno di questa 
somma. (Gazz. Picm.) 
s•N~o, 1ninistro dell'-inte)·no. L'osservazione fatta dal si­ 

gnor preopinante ebbe pur luogo nella Camera dei deputati, ed 
allora il ministro della guerra aveva risposto che non sarebbe 
difficile, e che in breve tempo si sarebbe potuto fissare la 
somma necessaria per la spesa di cui si tratta. Ad onta di 
quest'offerta, il ministre persisteva nel formolarc la legge 
inizialmente proposta, e la Camera dei deputati l'adottava in 
questi termini. Attualmente, se tlal Senato si volesse una 
forma diversa, questa legge non potrebbe essere sancita dal 
Re prlma che fosse ritornata alla Camera. dei deputali, e la si 
fosse sottoposta ad una nuova discussione. 

Siccome queste formo traggono seco una qualche dilazione 
che potrebbe essere nociva, crediamo che i n1ohvi, che indus~ 
sero il .l\linistcro e la Camera Jci deputati ad adottare la 
legge quale è, po~ano essere anche tenuti in conto da que­ 
sta Camera. (Ga:z. Pieni.) 

PIJRZZ.&. Rispondo ad un'osservazione fatta dal senatore 
Ciovanetti, la quale nii pare che possa condurre in errore. Eg\i 
ha distinta l'urgenza legisla\il'a dalFurgenia nel prendere le 
inisure necessarie per organizzare questo corpo! ha detto 
che queste misure erano cosa d'attribuzione del n1inistro della 
guerra e che non vi era urg<!nza di sancire la. legge, la quale 
si potava far con tutto comodo. lo rispondo a questo, che non 
trovo del tutto esatta quest'osservazione, che il ministro della 
guerra non puù dare ordini, non 1)UÙ prentlerc misure se non 
quando sia sicuro elle la legge sia approvata : elle se desse 
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delle disposizioni, se continuasse a fare dei preparativi, e pol 
dopo la legge non vcnisst" approvala, sarebbero inutili le fa­ 
ticl1e cd il tempo perduto, e la cosa non sarebbe eseguibile, 
e il Governo ne avrebbe smacco. Perciò 1oi pare che l'ur­ 
genza di ap11rovarc la legge sia somma, pe1·cllè il ministro 
della guerra non può dare disposizioni, non può promuoyerc 
l'organizzaziOnc di questo corpo se non quando questa le~n1e 
sia approvata. Essendo già <iLbastanza determinata, e dalla 
natura della cosa che sì deve fare e d.allc parole della Jegge, 
la Sl1esa~ sehbene non sia essa espressa in cifre} mi pa.re che 
nelle circostanze attuali d'urgenza, massime di preparare tolti 
i corpi d'armata per la guerra, la quale può scoppiare anche 
fra pochi giorni, perchè non dipende da noi soli il prolun­ 
gare l'ar1nislizio, si possa acconsentire. Quando si hanno tre 
battaglioni, il ùirc clic se ne faranno cinque vuol dire che vi 
sarà ancora per ognuno degli altri due la spesa che si è fatta 
IJer ogrfuno dei primi tre, cù essendo chiarf> che la spesa 
di quegli due battaglioni sari1 eguale a quella degli altri, essa 
è tlelcrn1inata quanto basla. 

Se fossin10 in altri tempi io desic.lererei elle la legge venisse 
redatta in n1odo più preciso, e che si esprin1csse la cifra in 
disteso; ma in queste circostanze sembrami che sia di tutta 
necessità avere considerazione all'urgenza, perchè, se noi ri­ 
durremo la legge ad un'altra forma, qucstà dovrà ritornare 
ai deputati1 .e si dovrà perdere molto tempo, e noi potremo 
poi trovarci nella situazione diinconlinciarc la guerra senza 
questi battaglioni per aver voluto una legge fatta in latte le 
forme, cosa che sarebbe un grarc inconveniente, sarebbe un 
sacrificare la sostanza per la forma. (Gazz. Pieni.) 

GIOV&~ETTI. Il signor preopìnante_ha intervertHo, forse 
per aver male inteso, il senso delle n1ic parole. Non ho mni 
voluto sostenere che si dovesse fare una nuova legge più spe­ 
ciHca riguardo alle S(H~sc: ho apcrtan1enle, replicatamente 
sostenuto elle dchbc rigettarsi riuella che ci venne proposta; 
ne ho dato a clh•edcrc la perfetta inutilità, gìacchè appartiene 
al potere e:3ecutivo di ordinare, aumentare o distribuire la 
forza armata come egli crede più opportuno. SI! il Ministero 
vuole una legge i ho detto come gli era facile di osservare il 
principio costiluzionale1 di rispettare la più preziosa e vitale 
prerolbativa delle Cantere ; 01a ho votato per la reiezione. 

Il preopinante, va.Iendosi <lei mezzo che egli ha immaginato, 
è entrato in una confutazione che non è al mio indirizzo. Egli 
ha ,·o1ufo dimostrare che l'urge11za della legge richiede che n 
Senato la favorisca del suo voto, onde evilarc gli andirivieni 
di rimandarla. all'altra Ca1ncra. Quande io ho sostenuto che 
la legge è superflua e che il Ministero non ne ha mestieri, ho 
inteso di schivare, e si schiva in effetto, qualunque andirivieni. 
Non si tratta ùi indugi, si tratta di dire al JUinistero: le fa­ 
collù che voi ci chiedete sono nelle l'ostre ath•ibuiioni. 89. in­ 
tendete di tarci dare il pericoloso cscrnpio di scostarci dalla 
specialità, noi non 11ossian10 alle1·ire. (Gazz. Pieni.) 

11i:.Ez7.,t.. Dornando la parola unicamente per osservare al 
senatore (~iovanctt.i che, se il Senato seguisse la sua opinione 
rigettand.o la legge percbè superflua, il non avere i battaglioni 
ne sarehbe il risultato, perchè il potere csccuti\'O che crede 
dì avere bisogno ùi questa legge non pronederà per questi 
battaglioni, e n(}i frattanto ne 1nQnchcrcmmo nel momento 
del maggior bisogno. . (Gaz.z. Picm.) 

1i:s PBE~IDE~TE. lo credo t•he il Senato considera come 
bastantemente discussa la presente quistionc; quindi io darò 
lettura dell'articolo unico della legge, e poi darò altresì let­ 
tura di un en1endamcnfo proposto dal senatore Gallina. (Legge 
!'articolo della legge) L'emendamento del senatore Gallina 
è concepito in questi lcl'mìni · 
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• È autorizzata sol bilancio della guerra pel corrente eser­ 
cizio 1848 la nuova spesa (ovvero il credito) della somma di 
lire pel nnovo ordinamento del corpo dei bersa- 
glieri.• · (Gaz;. Plem.) 

G.1.1.iLl!'ì&.. Osservo che, non essendoli questa somma, forse 
non sarà il caso di votarlo, 

IIi J»HElilDENTE. Secondo il regolamento, l'emendamento 
può essere discusso, e quindi sospesa la deliberazione sul me­ 
desimo, rimandando l'esame della proposta o agli uffizi o alla 
Commissione, indicando cosi la via che si ama meglio di se­ 
guire. (Gazz. Plem.) 
~IBB.&BIO. L'emendamento però non è compiuto se non 

'\o'Ì è la somma, e qui non è punto determinata. (Gazz. Pietn.) 
1J. PHIRMJ:DENTB. Credo che si possa ammettere in mas­ 

sima, e poi il Senato determinerà se la legge debba essere re­ 
datta in questi termlni, e l'emendamento che propone il sena­ 
tore Gallina debba essere ammesso, ovvero debbano man­ 
tenersi i termini della legge. Interrogo il Senato se intenda di 
appoggiare l'emendamento del senatore Gallina. 

(Non è appoggiato.) 
Ora pongo ai voti Particola del progetto di legge. 
(È adottato.) 
Ora occorre votare sul complesso della legge. Si farà per­ 

ciò l'appello nominale, salvo che iJ Senato non creda di ac­ 
cordare prima la parola al cavaliere Giovanetti per 'Un'inter­ 
pellanza che intende fare al Ministero. 
{Interrogato il Senato, si accorda la parola al signor cava- 

liere Giovanetti.) (Guz.:. t>icn1.) 

IN'f•B.Pltl.tt..1.1".ZE bEl.t !!IEN.i.TORE GI0'\•,1.l'ìETTI 80• 
PS.I. Il~ l'BOC:L.'lH&. ,\.I GE~O"Ef!ll DEL lll~llilTBO 
HllFIF.I., COJIHISS,l.BIO 8TR,l.ORDl!'li.l.RIO C:Ol·À. 
!111.ND.l.TO. 

e1o"·'l'llETTI. Signori ministri, la lettura dcl proclama 
del 18 corrente ai GenO\'esi dcl ministro e commissario stra­ 
ordinario colà mandato ha fatto in tutto il paese una pro­ 
fonda impressione. lo non so dìrvì se maggiore sia stata la 
mia meraviglia o maggiore il mie dolore. Certo, il ministro e 
commissario che promulgò questo proclama ebbe segnati i 
limiti dcl suo mandato; certo, nell'accordare questo mandato, 
nel segnare qucsli limiti, il l\linistero non ha potuto a meno 
di fare innanzi tratto quella riRessione che rende conto a se 
medesimo delle conseguenze, non ha potuto a meno di pre ... 
sagire le lnterrogaxloui che eegetrebbero il proclama. 

Quindi, senza entrare nel merito delle vere espresstoni che 
si riscontrano nel medesimo, io 01i farò ad esporre semplice­ 
mente queste interrogazioni. Senonchè alcune parole gene­ 
rose già dette dal ministro dell'interno a proposito dcl nostro 
esercito mi impongono il dovere di giu~\ificare la mia opi­ 
nione rlguardo alPcffello che ha potuto ingenerare il pro­ 
clama sul medesimo. 
In verilà egli disse che non eravi sospetto verso I'esercito, 

su cui realmente si fondano tutte le speranze dell'indipen­ 
denza italiana. Anzi non è che l'esercito nostro che sostan­ 
zialmente abbia combattuto quasi solo per la medesima, pei­ 
chè non è che sangue ptcmcntese, ligure e savoiardo, non è 
che danaro piemontese, ligure e savoiardo che sia sfato finora 
impiegato per combattere la pugna in cui siamo entrati nello 
scorso marzo. 
Sì, o signori, io sono d'accordo col mìnistro per rendere 

giuslizia al valore dcl nostro esercito. Ma perchè allora, io 
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domando, si teme una collisione tra l'esercito e gli abitanti 
di Genova? Non dirò anzi gli abitanti, ma solamente una mano 
di fazioet che ha perturbato Genova finora. Non mi voglio però 
lasciar trascinare dall'Impeto dell'Impresslene che fece sopra 
di me questo pensiero. Riassumendo il pacato uffizio che mi 
era imposto, scenderò alle ìnterroganonì che ho inteso di 
proporre al i\linistero. 

Io domando ai signori ministri come abbia potuto il loro 
commissario e collega accusare il popolo genovese di pertur­ 
hamenti, di cui il medesimo notoriamente era vittima e non 
provocatore. 
Io domando ai signori ministri su qual fondamento si ac­ 

cusi di queste perturbazioni la politica del precedente Gabi­ 
nelto, quando appare lctteralmen\e dal loro programma es. 
sere quella stessa da essi adottata. 

lo domando ai signor.i ministri come eglino si permettano, 
senza consultare la Camera, di proclamare la Costituente; vio­ 
lando apertamente lo Statuto e sostituendo la dclìberaziene 
del solo poter esecutive a quella del Parlamento. 

lo domando come intendano essi che i concerti con Roma 
e Toscana valgano a mandare ad effetto la loro proclamazione, 
e quale delle due Costituenti abbiano adottata, se quella di 
Montanelli o quella di Man1iani. 

Io domando perché si fa l'onta al nostro esercito, in cui 
solo riposano le speranze d'Italia, di obbligare le truppe di 
linea a sgombrare Genova, quasi che i prodi che vestono l'as­ 
sisa militare siano sospetti di trainare contro la libertà, quasi 
che la loro presenza possa offenderla o minacclarla. 

lo domando perchè s'infranga un principio fondamenlale 
d'ogni libera costituzione chiamando la guardia nazionale a 
dclibe!'arc. 

Io domanùo al proùe, che or regge l'amministrazione della 
guerra, se egli crede che la guardia nazionale, che ccrta- 
1nenlc basta ad assicurare la tranquillità, quando è inspirala 
dalramore dell'ordine come quella rJi Genova, basti ancora 
alla difesa dei forti cd a quella di un attacco esterno. 
lo domando in qual modo nuocer può alla libcrta cd alla 

pace pubblica la presenza di un presidio di linea. 
lo domando se il principio adottalo per Genova sarà o non 

applicato alle aHre città del regno. 
lo domando, in ca.so a[erq1ativo, dove si manderanno le 

truppe se non debbono nC presidiare i forti nè avere stanza: in 
alcuna citttì. 
slgnori, io sono p~rsuaso che nti darete le spit'gaiioui le 

più soddisfacenti, pcrchè conto sulla rettitudine delle ,·oslrc 
intenzioni, pcrchò sono persuaso che, quando avcfc auloriz­ 
ialo una risoluzione come quella che si è presa riguarJo a Ge­ 
no,.·a, dovevate pensare che non il solo giudizio d('i post('ri e 
della storia era quello che vi potevate a5pcltarc. 

(Gazz. Pieni.) 
DEFOHJ\'.,l.RJ. Prego il Senato e iJ .Ministero tJi '!-'oler con­ 

siderare la gravità e le consfgucnze in cui ci impegna il tlar 
corso presente1nc11te alle ri~poste alla fatta interpellanza. I 
casi di Genova sono assai incompletamente conosciuti. Oggi 
neppure era peranche giunto il corriere , in ritardo all'ora 
di questa tornata. Quanto a me, nè mi trovo abbastanza in­ 
formato, nè tanto meno preparato, a ponderare le inLerpel­ 
lanze e le risposte , mediante la necessaria verificazione dei 
fatti: credo che molti altri saranno nel caso stesso. Perciò 
propongo e prego che, come anche si suole, sieno le risposLe 
del Ministero alle interpellanze medesime rimandate ad altro 
giorno. (Gan. Piem.) 

GIOV.&.NETTI, Devo far osscr,·are al preopinante che, sic­ 
come le spiegazioni che io domando non versano che sul senso 
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delle parole di un proclama che fu stampalo nella gazzetta, 
così non è bisogno di aspettare indicazioni che possano venire 
di Genova. (Gazz. Piem.) 

IL PDE!lilDENTE. Io chiederò al signor senatore Defornari 
se stima di persistere nella sua proposta. (Gazz. Piem.) 

~- C.\.DORN.t. j 11n1'nistro dcll1istruzio11e pulìblica. Il signor 
senatore Defornari giustamente osservava che lo stato del1e 
cose non è ben conosciuto, poichè in verità non consta finora 
al Ministero che il regio commissario abbia prese definitive 
determìnazloni a tal riguardo. Ou'aspettattvadì qualche giorno 
potrebbe sicuramente mettere il 1'1inislero in grado di dare 
maggior! sclrlarlmentì ; tuttavia egli dichiara di essere dispo­ 
sto a rispondere al momento , ove il Senato lo giudichi op­ 
portuno. (Gaz:. Piem.) 

IL pn1u110ENTE. Interrogherò il Senato se crede che si 
debba passare allo scrutinio secreto sulla legge testè discussa 
prima di dar luogo alle risposte su questa interpellanza. 

(È adottato che si dia IUOJO immantinente all'interpellanza.) 
(Gazz. Piem.) 

s1~Eo, niinistro rlell'inlerno. 1icl rispondere alle inter­ 
pellanze mosse dall'onorevole senatore Giovanelli, io mi fer­ 
merè semplicemente sul tema delle interpellanze , prescin­ 
dendo da qualunque osservazione intorno alle premesse del 
discorso che le accompagna. Bcnsl credo debito di buon Pie· 
montese il contrastare alla proposizione che solo sangue e de­ 
nari piemontesi, liguri e savoiardi slansì versati nella guerra 
passata. Certamente sono degni di lode e di riconoscenza da 
tutta Italia i valorosi soida.li delle provincie poc'anzi mento­ 
vate, ma è debito di noi, che abbiamo la ventura di apparte­ 
nere a queste generose provìnele , di non dimenticare anche 
gli atti di valore e gli eccelsi sacrifizi fatti dagli nitri nostri 
fratelli. Somma ingiustizia sarebbe il non coronare di lode la 
Liguria, il Piemonte e la Savoia. 1'-la dimenticheremo la Sar­ 
degna, che pur ebbe la sua parte nel sangue versato e nel de­ 
naro~ ntmenuehcremc noi i nostri fratelli al di là del Ticino, 
e quei sublimi Veneziani, che oggi ancora, dopo quattro mesi 
d'un armistizio, che non voglio qualificare, continuano a com­ 
battere ed a fare ogni sacrifizio per l'indipendenza l (Applausi) 

Mi rincresce che \'onore~olc senatore Gio,·anetti abbia vo­ 
luto domandarmi pcrchè da noi si accusasse la politica dcl 
precedente Ministero. Collochiamo , prima di ogni altra cosa, 
la questlcne nella gtusta sua sede. Io premetterò che Ie circo­ 
stanze, in parte conosciute dall'universale, sono eziandio ac­ 
compagnate da alcuni accidenti che non possono esser noti, 
e che non posso spiegare. Tali circostanze indussero il Gabi­ 
netto a proporre a S. ~I. di mandare uno dci minlstrl in qua­ 
lità di regio commissario a Genova coi pieni poteri, con tulle 
le facoltà dcl potere esecutivo. In quanto al modo con cui 
questo potere fu esercitato, l'onorevole senatore Gio\'aneUi si 
lagna dcl proclama, che è il solo documento in ordiill! a sif­ 
fatto esercizio. 

tn esso egli vuole ravvisare un'accusa della politica del ces­ 
sato Gabinetto. l\ipeto che mi rlncresee siasi suscitata questa 
questione 1 perché i varii membri dell'attuale Gabinetto, al­ 
meno nella fortlssfma maggioranza e nella quasi totalìtà, ave­ 
vano bene, prima di essere ammessi al Governo, espressa la 
loro opinione circa questa politica. Essi l'hanno espressa in 
varii modi ed oceasìont; per la qual cosa, allorchè qui non si 
fa che accennare alla loro opinione estesamente sviluppata , 
mi pare che non si debba richiedere spiegazione. Nel manife­ 
stare opinioni contrarie a quelle di· uomini per cui abbiamo 
riverenza, ed anche affetto per'parecchì di essi, era naturale di 
procedere con quei termini cortesi che noi abbiamo sempre 
adoperati nel dare biasimo alla loro politica. 

25 

Nelle presenti contingenze non potevansi per avventura 
usare parole cosi mili come quelle che da noi allora s'impie .. 
gavano. L'espressione doveva diventare alquanto più colorata; 
ma, in quanto alla sostanza delle opinioni che si combattevano, 
io credo che la cosa sia conosciuta da tutti, e specialmente da 
questa Camera, in guisa che io non abbia da entrare in simile 
discussione. 
Si è dimandato con quale autorità siasì , nella proclama­ 

zione del regio commissario, accennato ad una Costituente, la 
quale dicesi proclamata senza il consenso del Parlamento. Ma 
l'accusa avrebbe potuto essere fatta prima d'ora; giacché in 
ordine alla Costituente, di cui si fa cenno in questa proclama­ 
zione, erasì tenuto discorso nel giorno stesso della formazione 
del )linistcro. Il Ministero credeva di poter spiegare i suoi 
sentimenti su questo proposito, di poter J direi quasi, annun­ 
ziare la condizione sotto la quale ave\'a assunte le redini del 
gol'erno; e ciò senza il preventivo avviso del Parlamento, cui 
il Governo non è tenuto richiedere se non nei casi voluti dallo 
Statuto. Lo Statuto dà al potere esecutivo la facoltà amplis­ 
sima di fare i trattati con obbligo di soLtoporre al Parlamento 
quelli che versano su mutazioni di territorio. La Costituente, 
lli cui si fa ora parola, uon ha altro scopo fuorchè di vinco­ 
lare, pel mezzo di un genere di trattalo, tulli gli StaLi italiani 
in una sola famiglia, in guisa però che ogni Stato conservi in­ 
tatta la sua autonomia. Qui dunque non si tratta di toccare i 
territorii dei singoli Stati, nè di questioni che appartengan<> 
al Parlamento. 

E certo, quando si parla di Costituente federativa, è que­ 
stione affatto diversa da quella che concerne la Costituente 
del reggimento interno; perocchè, in ordine a questa , noi 
abbiamo una legge di unione dcl Piemonte colla Lombardia e 
colla Venezia, la quale porta che nel giorno in cui ciò si potrà 
eseguire sia convocata la Costituente del teggimento interno. 
Ma, lo ripeto qui, non si tratta dello stesso argon1entoJ ma di 
una Costituente fedcratiYa, di cosa che appartiene al genere 
dei trattati, e che è nella giurisdiiione dcl potere esecuth·o. 

Si è dello che col proclan1a del com1nissario le@:iO si fosse 
chiamata, contro i dettami dcl r1~gimc costiluzionale, la guar­ 
dia nazionale a delìhcrare. lo credo clic sia vi errore: non si 
è eccitala la guardia nazionale a deliberare, bensì lrattavasi 
di sapere se ella fosse in grado di assumere la custodia dei 
forti che circondano Genova. In questa ipott-si non vi era di 
certo intenzione di escludere l'esercito, nè motivo che potesse 
scemare in qualche ntodl) quell'affettuoso ossequio che tutti 
gli hanno e gli devono professare. Si trattava di dare una te­ 
stimonianza grandissima di fiducia al popolo genovese, la 
quale si dà quando si di1nostra che l'ortline potrebbe essere 
tutelato da lui senza far uso dl~lla forza. · 

Ecco l'esperimento col quale volcasi dare un pegno di forza 
morale dal Governo; pegno non solo agli uon1ini della nostra 
patria, ma a quelli di tutta l'Europa. Sarebbe stato nUO\-'D, in 
una cìllà ìn cui sì mipacciano rìvoluzio11ì, ìl far vedere che il 
Gol·crno è cosi convinto dell'amore che i cittadini hanno per 
Pordine, da allontanare ogni forza governaliYa. Era queslo il 
1nodo di sostituire alla forza fisica la forza morale, come av­ 
viène io questo caso, e sarebbe 110": solo scemata, ma tolta 
affatto la forza pubblica, se non fosserG state altre considera;.. 
2ioni, fra \e quaH PeventuaHlà di un'aggres:;ion.e esterna .. Ma 
prego di osservare che tale eventualità non è possibile, per­ 
chè è noto che la sola polenta colla quale siamo in guerra in 
questo momento non avea forza marittima nel Mediterraneo. 
In quel momento adunque non potendosi, e per molti giorni, 
temere un attacco esterno, era lecito, secondando anche tutte 
le regole della prudenza, far si che meno rigorosa e meno re- 
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golare fosse la difesa dci forti. Qui non si trattava che di dare 
una dlmostrazlone politica , una dimostrazione eminente­ 
mente prudente, savia e appagante nel suo risultato; quindi 
si sarebbe veduto elle la città, lasciata alla sola forza munici­ 
pale) conservava l'ordine in momenti in cui allri fortemente 
temeva che l'ordine si potesse turbare. Ecco il solo scopo del 
Ministero, ecco il solo senso del proclama. Io credo che esso 
sia sufficientemente giustificalo. IUa non è questo il momento 
in cui io possa intrattenermì di ciò. Bensì rlpeterò che qui 
non si trattava che di una testimonianza di fiducia in circo­ 
stanze straordinarie, che in gran parte sono conosciute, e in 
parte non posso maggiormente spiegare: ma le sole conosciute 
bastano a giustificare, il credo , la presa risoluzione. (Forti 
a1'Jllattsi dalle gallerie) (Gazz. Picm.) 

IL PRESIDENTE. Ilo lasciato sfogo ai sentimenti generosi 
che muovono gli animi , ma io debbo rfchìamarc l'udienza al 
1•egolamento, che dispone si debbano gli. uditori astenere dal 
dare segni di approvazione o di disapprovazione. In caso con­ 
trario, mi troverei nella dispiacevole cìrcostansa di far era­ 
cuare le tribune. (Gazz. Piein.) 

-.&lEBTBl. L'onorevole senatore Gio:vanelli 1)arla\'a del 
sangue sparso dai Savoiardi , Piemontesi e Liguri. Il signor 
ministro vi aggiunse i Lombardi e i Veneti, tanto hencmeriti 
della causa italiana. Ma, io creJo, per inavvertenza 0111ise i 
popoli delle altre provìncìc italiane. Ed io credo nostro dehito 
il non ometterli. 

I cittadini del ducato parmense versarono anch'cgttno il 
loro sangue per ìscuotcre il dispotismo. I Parmensi, i Piacen­ 
tini, i. Modenesi, i Reggiani furono i prhm a raccogliersi sotto 
le gloriose bandiere di Carlo Alberto. I Toscani fecero altret­ 
tante, come i Pontificii, ed anche quei buoni Napoletani che 
tuttavia combattono col magnanimo genera! Pepe per l'Invitta 
Venezia, non partecipando alla vile e perfida defezione. I po· 
poli dci Ducati, benchèappartcngano a piccoli Stati, non deb­ 
bono però essere posti in obblio, giacchè il valor mtlltaro non 
si misura dall'estensione dello Stato, ed il pitì grande capi­ 
tano del mondo è un isolano della Corsica. (Ga.zz. f>iem.) 

DEL& c11&11.B1ÈnE. r.tessieurs, quelque llllmìtés qu'on 
suppose lea pouvoirs conféréa à celut dc meesìeurs Ics mluis­ 
tres qui a été cnvoyé à Gènes en mlssìon extrnardinaire, ces 
pouvolrs n'allaient sùrernent pas, ils ne pnuvaìcnt allcr jusqu'à 
donner à M. le commìssaìrc du ltol le droìt dc comprnmeurn 
les grands intérèts dc la monarchie et dc l'J'.:tat. C'cst là ce­ 
pendant I'effet qui doit résulter des mesurcs qu1a prises 
AL Buffa. 
Pour vous meth•c à mèn1e d'apprécicr, messieurs, si Jeju. 

gcment quc j'en porte est .i uste ou non, il n1est pas inutile de 
yous rappeler quelle'! sont ces n1esuriis. 

1\1. le com111issairc a ordonné: in J/éloigncment dc la garui­ 
son; 2° I.a ren1ise des forts à la gardc nationale, si elle con­ 
sent à s'en mcttre cn possession. J1ignore la résolution qu1cllc 
a prise à cet égard, nu\l~ quelle qu'e.He .S(}\t, le résu\tat sera 
le mèa1e. La milice de Gònes, admirablc dc zèle et de dévoue­ 
ment lorsqu'elie est appelée à défendre la propriélè, voudra­ 
t-cllc combatlre unè émeute purcment poli!iqucm est pcrmis 
d'cn dou\er. Eh bien ! si une st'mblahle 1~u1eule éelate dans la 
cité de Gùnes, en l'abscncc dc la garnison, et sans aucune op­ 
positiori de la parte de la garde nationale, Pt~mcute trion1pbcra, 
et les forts tomberont au pouvoir des insurgés. Si le Gouver .. 
nement du Roi veut plus tarù s~en rendre n1aìtre, ì1 lui raudra 
pcut-ètre recourir à l'emploi (le la force, et nous serons ré· 
duits à la déplorablc et malheureusc néccssilé de vcrscr le 
sang de nos conciloyens. 

M. le eommissaire est allè plus loin. Il a aunoncé que le 

~linistère avait proela1né la Coustiluante italienne, comme si 
ce droìt ètait dans ses aftl'ibutions. Mcssicurs, le 'Minislère ne 
peut que proposcr un projct de loi sur cet iinportant objet, et 
il appa1·tient exclusivcmeut au Parlemcnt de rrjeter ou dc 
sanctionner ce projet, si toutefois on ne devrait pas appelcr 
tous Ics citoycns à d~libércr sur une qucstion aussi graYe. 
lcs mluistrcs, dans leur programme, ont reconnu la sou­ 

ye1•ainelé du pcuple, et ils en \'ioJCnt le principe dans lepre ... 
micr acle dc lcur ad111inistration. Il est \'rai quc ~1. le minis­ 
ll'e de l'intél'ieur, en 1·épondaY:t à mon savant collègue M. Gio· 
vanetti, a ~outenu que celte ConstHuante n'avait d1aulre mis· 
sion que dc réglcr Ics bases d'une féd•!ration entre les di\.·crs 
Etats dc la pé.ninsule ; qu'il ne s'agissaH ainsi q11e d'un sim­ 
ple trailé quc le Hoi pouvait faire sans Pintervcntion des 
Chambres, à moins qu'il n'y cùt cession ou augmentation de 
tcrritoire, circonstance qui ne pouvait se préscnter. C'est là 
une crreur, si ce n'cst pas un piége. L'a.ssemh\ée dont il s'agit, 
à en juger par la lecturc dcs journaux, aura une mission bicn 
p!us large, elle devra rédiger une Constitution démocraliquc 
qui e1nbrassera tonte l'Halte, et qui sera, dans tous Ics poinls 
qll,ellc aura réglés 1 su1i:rieurc \\ la Cons.lituli<ln pa.rUeulièrc 
dc chaquc Éfat. Lcs princes ilalicns n'auront plus qu'un pou. 
voir subordonné1 et leurs États seront, à peu dc chose près, 
vis-à-vis de 11 Assen1blt!e gént!ralc, com me les Cantons suisses 
,·is.-à-vis dc la Diète heh1étique. s·n n'était qucstioo qnc d,un 
simplc traité d'alliance, il suffirait que chaquc Gouvernc1nent 
envoy:H un plénipotentiaire dans le lieu qui aurait été con­ 
venu. On attcndrail ainsi plus promptemcnt le òut qu'on se 
propose, si Pon n~a en vu·e qu'un traité. 
.renai dit assez, 1nessicurs, pour vous convaincre que Ics 

n1csures ordonnécs par J\I. lè con1missaire ne peuvent avoir 
que des consé11ucnccs funestcs. Si le Jlinistèrc ne !es a pas 
prCvucs, ìl a fait prcuve d'ìncapacit(~; s'il Ics a prèvucs, il a 
fai lii à SCS de\'OÌl'S. Je le déJìc li'échappcr à. CC di!CUllllC. J)ans 
l'une ou l'aulrc hypotluìse, il a pertlu tout droit aux syn1pa­ 
thies età la contiancc du Parlcn1cnt et dc la nation, s1il Ics a 
jamais eues. (Gcizz. Pieni.) 
c.1.DOHt"""' niinii;tro clelfish·u.:lone }JHl.iblica. Avrò l'onore 

di rispondere brcvcn1entc all'onore\'olc signor scnalore Dc La 
Charrière. 

Io non aggiungerò molte cose a· <1uelle dette dal mio col­ 
lega, ministro dell'interno, intorno allo scopo cd alle inten­ 
zioni che ebbe il Gabin.etto nel prendere la risoluzione, di cui 
ora è tliscorso, rispetto agli affari lii Gcnoya. Esse tornano pie· 
namenle ad onore dclParrnata; esse non sono auro che un atto 
di Jiducia nella guardia na7.ionalc. Noi non abbiamo tolto, o 
signori, l'arruata òalla faccia del nen1ico; noi l'abbiamo lolla 
da. una cillà in cui i soldati erano in buona armonia e concor­ 
tlia col l!flpolo; da una città ove 11esercito mostrò per l'oppo­ 
sto tutt,..a sua shnpatia per quel popolo tl'onJe egli è uscifo; 
nè crediamo si possa privare il Goyerno della facoltà che gli 
spelta, e }\er natura ~ua e p.c1· la necessità di adempiere ai 
proprii obblighi, di traslocare i corpi d'annata tanto in tempo 
lii pace che nelle attuali circostanze, allorchè egli lo creda op­ 
portuno ncll,interesse del pubblico ser,·izio. 

ll 5ign()r s.enatore De J,a Charrière disse che col $istema le .. 
nuto dall'attuale Governo si è compromesso l'onore e la si­ 
curit.à della monarchia. Noi respingia1no questa gra\'e accusa. 

La risoluzione presa dall'attuale J\linistero non è altro che 
un atto Ili confidenza nel popolo; un atto di f1ducia nella 
guardia nazionale, che è pure .e debbe essere il palladio della 
sicurezza pubblica e di tutte le nostre lillertà. SJrà dunque 
accusato il Ministero d'afer compromesso la monarchia, per­ 
cl1è in 'tuella instituzione t'ondamcn\alc e nazìonale egli abbia 
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riposta la massima ìlducìa t Noi non lo crediamo possibile; nè 
vediamo come si possa credere che male sì apponesse il J\oli­ 
nlstero, riponendo tutta la sua fiducia nella guardia nazionale 
di Genova. 

Noi per l'opposto confidiamo clic , appunto allorquando la 
-guardia nazionale di Genova sarà essa sola risponsabìle del­ 
l'ordine pubblico, sentirà più vivamente il suo dovere , e lo 
saprà generosamente e coraggiosamente eseguire. De1 resto il 
Senato riterrà non essere questa la prima volta che i forti di 
Genova sarebbero affulati alla custodia della. guardia nazionale 
di quella generosa città. E siccome già la fiducia dcl Governo 
non riposò invano su quella milizia cittadina per lo passato, 
così essa si è acquistato il diritto a questa fìducia medesima 
per l'avvenire. 
Del resto, o signori} per ora non ragtonlamo che sovra sem­ 

plici ipotesi; finora il Governo non ha preso eITctLivamente, a 
questo riguardo, veruna deliberazione , e possiamo accertare 
il Senato che in qualsivoglia evento noi non dimenticheremo 
tutte quelle regole di prudenza che sono consigliate dalla ne­ 
cessità di prevenire ogni inconveniente. (Applausi) 

Ora farò alcune. esservaalonì . Intorno alla Costituente ita­ 
liana. L'onorevole signor senatore Dc La Charrièrc accennò 
el1e il Gabinelto non si è accontentato di accostarsi all'idea 
della Costituente italiana, ma che ha proclamata la Co­ 
stituente stessa, sebbene non ne avesse il diritto. Basterà, 
in risposta, l'osservare che , allorquando un Gabinetto si pre­ 
senta per la prima volta al Parlamento, egli è in debito di fare 
nettamente la professione dci proprtì principii. Noi questa 
professione l'abbiamo fatta, cd abbiamo proclamata la Costi­ 
tuente siccome uno dei nostri principi i. n.ta ad un tempo ab­ 
biamo dichiarato che i prlncipii politici nostri, ove non con­ 
sentissero con quelli del Parlamento , noi avremmo ben­ 
toslo ceduto il luogo ad altri che potessero votare per altri 
princlpìì , senza offendere la convinzione della propria co­ 
scienza. 
Del resto, o signori, la~Coslituente da noi proclamala non Io 

fu che in principio, cd ahbiamo precisamente determinate al­ 
cune regole generali che ci avrebbero condotti nelle tratta­ 
tive riguardanti questo importante affare. Noi abbiamo dichia­ 
rato che la Costituente per noi era il conserta delle forze 
italiane al comune scopo italiano; abbiamo dichiarato che la 
Costituente da noi proclamata doveva essere tale da conser­ 
vare l'autonomia e l'indipendenza degli Stati attuali d'Italia; 
il che risponde a suffìcìenza, mi pare, alle osservazioni fatte 
dall'onorevole signor senatore De La Charrtère, Pertanto noi, 
proclamando questi prìncipìl , abbiamo fatto un atto di do­ 
vere, abbiamo esercitato un nostro diritto, Noi ci sottomet­ 
tiamo, o signori, al decreto della nazìonc, parlante col mezzo 
del di lei Parìamento : od essa approverà il nostro programma, 
e noi proseguiremo animosi nel nostro cammino; od essa farà 
il contrarlo, ed in tal caso noi cederemo ad altri il nostro po­ 
sto. n Gabinetto poi ha giudicato ohe fosse opportuno di non 
proclamare un compiuto sistema per la Costituente, per la ra­ 
gione che, già essendovene due diverse di due Governi italiani, 
avremmo creduto di non far altro se non accrescere le diffi­ 
coltà ove avessimo dato fuori un terzo sistema: laonde ci 
siamo muniti delle cautele necessarie 1 abbiamo esposti i con­ 
fini generali entro cui ci saremmo trattenuti, dappoìchè era 
nostro dovere di offerire delle garanzie, ma nel tempo stesso 
abbiamo creduto necessario d'a-stenerci dal fare tutto ciò che 
avrebbe potuto vincolarci t o creare· ostacoli nelle trattative 
che ci siamo proposti di fare cogli altri Governi italiani. Noi 
abbìamo fiducia, o signorii nella condiscendenza di questi Go~ 
veml, e la offriamo loro reciprocamente, ed In questo modo 
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portiamo speranza di raggiungere felicemente il nostro scopo. 
(Applat1si /i'agorosi e prolungati) (Grizz. Piem.) 

I..& !fI&naon.a. .l.LBERTo •. Vorrei fare una domanda al 
ministro. Ilo sentito parlare finora che si era veluto dare pa­ 
role di fìdueia alla popolazione genovese, e che non vi erano 
parole che inchiudessero biasimo per i soldati. ~la io domando 
un poco se le parole spero che partiranno, ecc. , usate nel 
proclama del signor Buffa, siano tali da poter ispirare fiducia 
nell'esercito. Esse paionmi potersi tradurre in questo senso: 
- Tranquillatevi , o Genovesi ! noi li manderemo fdori ! - 
Ora io lascio al paese e alt'armuta il giudicio se queste parole 
suonino biasimo o 110. Altro non dico ~ ma ne lascio giudice 
l'armala ed il paese. (Gazz. Piem.) 
e .. 1.11onN,1., niinistro dell'istrv..zionc pubblica. Il signor 

preopinantc ha osservato che il Ministero, col suo contegno, 
ha dato un voto lli fiducia ad un partito e non alla guardiana­ 
zionale. Prego il Senato di rilleUere che l'atto di fiducia fu 
dato direttamente alla guardia nazionale, poichè ad essa noi 
abbiamo confidala la repressione di tutti i moti che da qualun­ 
que partilo si potessero suscitare. Conseguentemente il 31ini­ 
slero fu ben lungi dal confidare in quei partiti clic possono 
turbare l'ordine, i quali sono in lievissi1na minoranza, come 
oYunque fra noi, cosl in Genova, Ol-'e Pirr1mensa maggioranza 
sta per l'ordine e per la Ii!Jcrlà. E, appunto perchè questa mi­ 
noranza sussiste in Genova, il GoYcrno confida nella popola­ 
zione, cd ha affidalo alla guardia nazionale la difesa dell'or­ 
dine e della libertà. L'onorevole signor senatore preopioante 
ha pure accennato esplicitamente alle parole del proclama, in 
cui, alludendosi alla partenza delle truppe, si dice: spero di 
farle J)Cn"til'e. Io non dubito, e non dubiterà il Senato, non es~ 
servi conceUo al mondo il quale non possa essere volto in si­ 
nistro senso. Ed a che altro queste parole potevano alludere 
se non alla facoltà della materiale traslocazione? 

Un ragguardevole corpo non si può traslocare da un luogo 
ad un altro senza indispensabili disposizioni, e per i -viveri, e 
per il casermamento, e per ogni altra cosa occorrente. 
Domando se ad uomini i 11uali sempre professar'ono in Lotta 

la loro ''ita, e nel Parlamento, e nel loro programma profes­ 
sano principii quali sono i nostri, si possa affibbiare l'interpre· 
tazione che fu ora indicata, la quale sarebbe tanto ingiuriosa 
all'armata, che non potrebbe venir in mente se non ad uo­ 
mini forsennati. (Gazz. Piem,) 

LA M.t.BHORA. &•·BERTO. Posso affermare che l'armala 
interpretò la l)arola nel senso che ho testè accennato, e ognuno 
vede se: tali parole possano usarsi in questo momento , in cui 
possiamo, da un istante all1altro, entrare in campagna. 

(Gazz. Piem.) 
c,1.oonN,1., 1ninistro dell'istruzio·1ie pubf>lica. Io deplorq 

immensamente c\}e una tale interpretaiione impossibile tia 
stata recata nel Parlamento, perchè credo che, ove non se ne 
fosse fatto soggetto di discussione, l'armata e tutto il paese 
sarebbero stati più giusti e benevoli , a-iudicandoci dai nostri 
principii e dalle nostre azioni. (Gazz. Piem.) 
Pr.Ezz&. Senza entrare a discutere sulla prudenza delle 

misure dcl Ministero, perchò 11011 ho dati sufficienti per de­ 
cidere, farò solamente osservare clic sono veramente fuori di 
ragione quelli che credono che vi sieno espressioni offensive 
per l'armala in quelle leslè citale. Se il ritirare le truppe da 
uoa_citlà si ·interpretasse per ingiuria all'armata, l'aumentare 
le truppe nella cillà sarebbe un'ingiuria poi tilladinl. L'au­ 
mentare e il ritirare le truppe è nell'arbitrio dcl Governo, e 
se è bene o mal fatto io non lo posso decidere, ma. gli è certo 
che nè la truppa nè i cittadini possono ascriverselo ad ingiu .. 
ria. Il Governo, scrvenùosi della sua facoltà, o accresce o di- 
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mìnnìsee o log1ie da una cil\à Ie truppe, perchè , come: dico , 
se il ritirare le 'ruppe da Genova si potesse oggi ascrivere ad 
ingiuria verso l'armata, quando è stata aumentata la truppa 
a Genova, i cittadini avrebbero poi potuto dire di essere stati 
insultati; e così succederebbe tutte le volte che circostanze 
particolari ricniedono queste rarìaeìont. (Bra90!) 

(Gazz. Piem.) 
IL& 11.t.RllOB&. &.LBEBTO. -~on si tratta di aumentare 

o diminuire, ma dì mandarle via. (Gazz. Piem.) 
DE soNN.1.z, n1inistro della guerra. Se fosse cosa nuova 

che la cUtà di Genova sia stata senza guernlglone, si potrebbe 
dire che nella presente circostanza si sono prese misure-sin­ 
golari; ma siccome in altre occasioni la citlà di Genova è stata 
in balìa di se stessa per lungo tempo, ed in custodia alla guar­ 
dia. nazionale , senza che ne avvenisse pregiudizio all'ordine 
ed alla pubblica sicurezza, cosl non vedo il perchè si abbiano 
ora a temere inconvenienti per la lontananza della guarni­ 
gione. 1\ mio collega ha già detto come di questo allontana­ 
mento della guarnigione di Genova non ci consti. 

In quanto all'aver chiamato la guardia nazionale a delibe­ 
rare, non parmi potersi chiamare deliberazione politica il do­ 
mandare al capo di un corpo militare se ha la forza sufficiente 
per far tale o tal altro servizio. Accade talvolta in serviaio , e 
piuttosto di frequente, di chiedere al comandante di un reg­ 
gimento se abbia uomini disponibili abbastanza per tale o tal 
altro oggetto. Nel caso attuale si trattava di sapere se la guar­ 
dia nazionale di Genova aveva sufficienti forze per fare il ser­ 
vìslo dei forti, della città e dei baluardi. 

Questa è una domanda che si fa militarmente, e il capo del 
corpo deve rlspondere secondo la ccnoscensa che ha della si­ 
tuazione della sua milizia. ln ciò non vi è, nè vi deve essere, 
deliberazione. 

Per rispondere all'interpellanza dcl signor senatore Giova­ 
netti, dirò: la guardia nazionale di ucnova non ha ora occa­ 
sione di difendere la eittà, percuè non minacciata; ma, ove ì1 
caso ne venisse, io nutro ferma certezza che la difenderebbe 
intrepidamente, come i valenti abltantl di Geno,'a gloriosa­ 
mente il fecero in aure circostanze. (Gazz. Pieni.) 
sto"· &NETTI. Le spiegazioni che sono state date dal Mi­ 

nistero, quanto a mc, non sono riuscite nè soddisfacenti, nè 
compiute. 
Primieramente si sorpassa sulle domande, con cui Io chie­ 

deva come quel proclama, di cui si tratta , accusasse i Geno­ 
vesi di perturbamenti, dci quali erano- vittime, non provoca­ 
tori. Io bo ben inteso, nel corso della discussione, dai signori 
ministri una grande verità, ed· è che il popolo genovese è 
amico dell'ordine, è amico della pubblica pace; che non vi ha 
che una fazione la quale rosse perturbatrice. Allora, io do­ 
mando, perchè non si sono prese delle misure contro questa 
fazione? Perché, invece di allontanare la truppa, la quale, se­ 
condo il Ministero e secondo noi, avea tutta la simpatia di 
Genova ed il ricambio di euore, perc\1è si sono diminuiti i 
DJezzi onde reprimere questa fazlene di audaci, che non trova 
altro modo di vincere Iucrchè nella violenza e nell'ostina­ 
zione? Ora il Ministero poggia su questo punto la questione, 
dicendo che non si trattata di dare nessun argomento, nessun 
indi'l.io di s1ìducia alla truppa, ma unicamente di dare in\iera 
fiducia alla guardia nazionale, come se lo merita.~ certo che, 
se in un momento come quello in cui si combatteva la guerra 
oltre Ticino si avesse dovuto ricorrere unicamente alla fiducia 
della guardia nazionale, avrei approvato pienamente il prov­ 
vedimento del Ministeroì ma io questo frangente, nell'atto dì 
dare una prova di fiducia alla guardia nazionale, era egli ne­ 
cessarlo di dare lo slratto alla mllizla reçulare~ Quale 1notivo 

di alta necessità imponeva di venire a questi estremrt Quale 
motìro richiedeva che si facesse nascere un dubhio amaro nel· 
l'armata! Non dlssimuliamolo ; non nella sola armata è nato 
questo dubbio; in tutta la nazione è sorto, tutta la nazione ne 
è stata contristata. In secondo tnogo , il Ministero ba vaga­ 
mente parlato della sua politica in confronto di quella del Ga­ 
binetto precedente. Egli ci vuole riportare alle reminiscenze 
delle discussioni che sono state falle e wslenule da parecclii 
de' suoi membri nella Camera elettiva : ma noi non siamo te­ 
nuti di andar raccapezzando queste reo::inisccnze, noi non di­ 
mentichiamo la sentenza di ~lachiavelli, che: Altro è in piazza, 
auro in palazzo. Quindi giustamente abbiamo dovuto tenerci 
non alla politìea che ha sostenuto combattendo neù'opposi­ 
alone, nella quale veramente ci sarebbero massime assai pe­ 
ricolose, e specialmente quella tremenda dell'imposta pro­ 
gressiva: noi dovevamo quindi attenerci al suo programma; 
ed il suo programma fa interpretato da lutti, e da quelli che 
hanno in esso fiducia e da quelli che non l'hanno , come una 
espressione di quello del precedente Ministero. Egli dice che 
quanto alla Costituente rha pure indicalo nel suo sles~o pro­ 
gramrna; 1na ve l'ha indicato Ì'n ben altri termini. Egli ai è limi­ 
tato a dire che abbraecial·a volentieri Pinscgna della Costi­ 
tuente italiana: altro è abbracciare volcnlicri 11inscgna della Co­ 
stituente italiana, cioè volgersi verso di essa per adottare quei 
principii che possono essere u\i1i; altro è i\ dire che già. l'ha 
proclamata, ceme afferma il proclama di cui si ragiona. La 
differenza è immensa. Egli, per difendersi, sostiene due cose: 
la prima, che il proclamare la C9stiluente non era che un di­ 
ritto che ha il Governo di fare trattati, salvo il caso in cui por­ 
tano diminu1ione di terrilorio. Ma io fo os"Scrva.re su questo 
punto che un trattato che sov,ertc l'ordine della rappresen­ 
tanza nazionale, che vi dà un'altra base, che crea altri poteri; 
un trattato il quale sotloporrchbe le nostre forze e le nostre 
finanze alle deliberazioni di un corpo diverso da quelli che. 
sono i corpi rappresentativi fondati collo Statuto, questo trat­ 
tato crederà il Ministero di poterlo sancire da sè senza l'as­ 
senso del Parlamento~ Certo io non credo che Poserebbe. Conte 
mai intende il nuovo Ministero il senso della Costituente, la 
quale mi pare voglia dire un ·corpo che delibera sulla costitu­ 
zione interna dello Stato~ Questo è il scuso della parola Cosii­ 
tucnte. Egli si riduce a dire unicamen&e che si tratta di un 
conscrlo delle forze italiane, serbando l'autonomia di ciascun 
Slato: queste, in verit~, sono parole. :Ma sono parole decisa­ 
mente· contraddittorie coll'idea Costituente. Impereiocchè, 
quando si tratta di conserta delle forze italiane onde combat­ 
tere d~accordo per la nostra comune indipendenza, non è che 
una federa1.\one, ossia un tral\alo di lega ntTensiva e difensiva: 
questo è il limite dell'idea di conscrlo delle forze, e allora 
parmi si tratti tanto di fori'.e d'uomini, quanto di foric di da­ 
naro; e allora certamente si può mantenere l'autonomia di 
ciascuno degli Stati; ogni Stato può trovarsi indipendente. Ma 
la Coslituente, sia quella di Mamiani 1 peggio poi ancora di 
:tlontauelli, importerebbe sempre che ciascuno Slato fosse as· 
soggeUato alle deliberazioni di una Dieta, la qua te dispor­ 
rebbe di tutte le forze di terra e di mare 1 e dei mezzi pecu~ 
niari. Il Mìnisteru non ha proclamalo un semplice trattato di 
lega offensiva e difensiva; ha proclalnato una Costituente. Co11 
questo faLt11, ba fatto un passo ardito e compro1uetlente: collf 
sue parole se DI! ritrae di lunga. mano, ed entra pienamente 
nelle niie idee. 

Ora vengo a pat"lare dell'effello che può produrre il lasciare: 
Genova alla guardia nazionale, e ritirarne le truppe. Pe1 
quanto riguarda la difesa, si disse che anche altre volte furon( 
aftìùaU dei for~i ana guardia naiion<\1e di G~ncrva: e cl''l"- in al· 
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tri tempi Genova si è dìlesa da sola. Ma io osservo che siamo 
in tempo di guerra regolare, e non di insurrezione popolare , 
la quale scoppii straordinaria come quella del 1746: essa diffi­ 
cilmente può rinnovarsi, perchè difficilmente si rinnova il con­ 
corso delle circostanze, che allora contribuì a rendere gloriosa 

· GenoYa. Non si è riflettuto che Genova è il punto estremo del­ 
l'unica linea strategica di difesa che ci rimanga nel caso della 
perdita di una battaglia campale. Non si è riOelluto che Ge­ 
nova è il solo baluardo ove possiamo ricoverarci in caso di 
sventura, e il solo punto di comunicazione colla fida Sardegna. 
Ora io domando perchè si debba privare Genova del presidio 
della truppa regolare, mentre si banno delle truppe a nostra 
d'sposizione. 

Come si può permettere che si sguernìsca affatto , e che 
sia solo in mano della guardia nazionale! Ma su questo punto 
io mi rimetterò più volontieri agli uomini compctentl , quali 
sono i generali che siedono in questa Camera. Invece io scen­ 
derò all'altro, iJ quale riguarda l'avere chiamato alla delibe­ 
razione la guardia nazionale. Si nega questo, e poi si cerca 
eziandio di spiegare la difficollà. Si nega apertamente, men­ 
tre il proclama dice chiaro che, qnanto ai forti della città 1 

sarà interrogata la guardia nazionale se voglta e possa presi­ 
diarli, e che le saranno consegnati o tutti o in parte , a sua 
scelta, Ora io domando se ciò non voglia dire deliberare l Si 
spiega poi eeiandìo la difficoltà , dicendo che suolsi interro­ 
gare i corpi per vedere se siano sufficienti a presidiare dati , 
luoghi, ad eseguire una data fazione. 

lo convengo che questo debba di necessità praticarsi ogni 
volta che si tratta dì disporre di un corpo; ma in allora non è 
il corpo che si consulta , ma si chiede semplicemente al cc­ 
mandante la situazione dcl corpo medesimo. 1o non ho mai 
inteso che ad un reggimento si lasci la scelta di andare a guer­ 
nire piuttosto Genova che Fenestrelle; . ma ho sempre inteso 
che questi ordini si danno dai superiori comandanti della forza 
armata. 
In questo stato di cose, o signori, io credo di aver sufll­ 

clentemente dimostralo che, lungi dall'essere appaganti e com­ 
piute le spiegazioni date dal Ministero, ci hanno lasciato nella 
persuasione di prima, e sotto l'impressione che fece, sopra 
tutto il paese, il proclama del cummissatio del Governo. Per 
conseguenza lo formolo il seguente ordine dcl giorno: « II Se­ 
nato, non essendo soddisfatto delle spiegazioni date dal l\tini­ 
stero, passa all'ordine del giorno. , (Ga:z. Pieni.) 

c.a.ooa1'1,t.., ministro dell'islruzlone publ>lica. Signori, 
noi dobbiamo altamente proclamare i nostri prtncìptl , e con­ 
tinuare come abbiamo incomincialo. 

Noi crediamo che il primo mezzo per mantenere in qualsi­ 
voglia paese l'ordine pubblico sia quello di non contrastare 
a quelle pubbliche necessità , che sono fortemente ed alta­ 
mente sentile dal popolo. Noi crediamo che siano colpevoli 
quelli, i quali al soddisfacimen\o di quesli pubblici bisogni in 
qualsivoglia modo si oppongono. Perciò, se è colpevole una 
popolazione, . od una frazione di essa , allorquando disturba 
l'ordine pubblico, noi siamo d'avviso che neppure scevri di 
colpa siano quei Governi che indirettamente provocano il 
disordine, non soddisfacendo ai giusti e legittimi desìderii 
del popolo. 

Si è osservato dall'onorev~le signor senatore Giovanetti che, 
nello stato attuale delle cose, esistendovi una fazione, era de­ 
bito del Governtl di agire fortemente , energicamente colla 
forza. Signori, U Ministero, prendendo le redini del governo 
in questi tempi , già difficili per se stessi 1 e fatti più difficili 
dalle fortunevoli emergenze in cui versiamo , il Ministero 1 
ùico, trovavasi a fronte di due opposti sistemi. Il primo di essi 

29 

era quello di adoperare la forza materiale e spingerla sino 
agli ultimi risultati. li secondo era quello di usare un allo di 
fiducia colla popolazione di Genova e colla guardia nazionale, 
che avrebbe potuto essa sola ristabilire e conservare l'ordine 
in quella città. Il )Iinialero, posto in questo bivio, non ha duR 
bitato di appigliarsi al secondo sistema, e spera di non essersi 
ingannalo. Egli ha eonfidato pienamente la difesa dell'ordine 
pubblico, e la repressione di qualsivoglia disordine vi potesse 
nascere, alla guardia nazionale; ed ha pensato che questa es­ 
sendo, per istituzione sua propria, la tutrice della libertà e 
dell'ordine pubblico, non dovesse essere appoggiata dalla forza 
dell'esercito se non nella necessità di essere sussidiata; ed il 
Ministero, in questo senso, non si è privalo. dei meiii di usare 
dell'esercito, e non si è preci osa la via di far oso, in casi 
estremì , di maggiori e più arditi mezzi : perciò il sistema da 
esso abbracciato non può, a parer suo, venire io qualunque 
modo intaccato. Ha pure insistito l'onorevole senatore Giovlt­ 
netti che il Ministero abbia realmente eccitato la guardia na­ 
zionale di cencva a deliberare sull'oggetto di cui discorriamo. 

Ma, o signori, donde mai ciò consta? Dal proclama o da al­ 
tro fallo conosciuto? Donde mai consta che il corpo della guar­ 
dia nazionale sia stato convocato a deliberare? Certo non dal 
proclama, dove non ha V'' i parte che giustifichi tale sentenza. 
Le parole ivi espresse non possono essere interpretate altri­ 
menti se non nel modo che rcnorerote mio collega, il ministro 
della guerra, diceva usarsi anche coi corpi militari. 

La guardia nazionale non può essere interpellata che col 
mezzo de' suoi capi; e qdèsto mezzo è ben lungi dall'implicare 
una deliberazione del corpo stesso. Si è pur detto che abbiamo 
accennalo a discussioni seguite altrove, dalle quali apparis­ 
sero le nostre opinioni politiche; mentre il Senato deve sol­ 
tanto attendere ai princ1pii. dlcllia.rati. dal uabtneuc nel suo 
programma, non essendo egli tenuto a seguire dìseusslont av .. 
venute altrove. 

Noi accennammo, o signori, ai principii qui pubblicamente 
professati e noti a tutto il paese, perchè quelli ll'oclamati nel 
nostro programma non sono nuovi per noi, e non sono che la 
continuazione di quella professione di fede che sempre fa­ 
cemmo dal punto che l'area parlamentaria ci fu aperta, prin­ 
cipii che sempre abbiamo professati in tutta la nostra vita. Il 
cavaliere senatore Giovanetti credette stabilire una differenza 
tra il programma ministeriale ed il proclama del commissario 
regio in Genova in ordine alla Costituente. Egli osservò che 
nel programma il Gabinetto aveva unicamente dichiarato che 
abbracciava volenteroso la bandiera della Costituente italiana, 
e che per l'opposto il commissario regio in Genova 1 nel suo 
proclama, dichiarava che il Ministero aveva prilclamala la CoR 
stiluenle. 

Ma, signori, questo Ministero, cbe appena da due- iitorni 
esiste, ove ha mai proclamala la Costituente italiana l Certo 
non altrove eb.e nel programma ministeriale. Era dunque forza 
ricorrere a questo programma onde conoscere quali fossero i 
sentimenti del Gabinetto intornQ alla Costituente iLaliana. Ora 
i pensieri del Gabinetto intorno alla Costituente italiana furono 
abbastanza esplicitamente in esSQ dichiarati. 

N'on credemmo opportuno il formolare un sislema pei mo· 
tivi che già ebbi l'onore di esporre al Senato, motivi di poli­ 
tica prudenza, i quali tendevano a diminuire e scemare quelle 
difficoltà che nelle trattative si sarebbero certamente accre­ 
sciute, ove si fosse eretto un terzo decisivo sistema. Ma ad un 
tempo il Ministero ba dato una guarentigia delle proprie opi ... 
nioni,·dichiarando che la Costituente italiana, cui egli da\'a il 
suo consenso, e a cui avrebbe dato il suo attivo concorso, uon 
avrebbe contrastalo coll'a11lonomia degli Stati italiani. 
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Io non farò, o signori, una discussione di parole per vedere 
se slavi realmente contraddizione fra la parola Costituente e 
la riserva posta dal )linistcro nel programma riguardante 
l'autonomia degli Stati italiani. Noi crediamo che una Costi­ 
tuente possa realmente essere tale anche con questa riserva , 
massime allorquando è il risultalo di un patto fra varii Stati. 
Ma, sia pure come vuolsi, l'opinione politica dCI Ministero tre­ 
vasi espressa nel suo programma; e pcichè questo spiega aper .. 
tamente che cosa egli intenda per Costituente, ed esclude 
quella Costituente assoluta che dispone dell'autonomladei paesi 
confederali, non è più il caso di ragionare e disputare sulla 
parola, 

Noi, o signori, confidiamo che le cose che diedero argo­ 
mento a questa discussloue saranno, fra breve, portate a ter­ 
mine tale che soddìsferanno il Parlamento e la nazione. 

Il Senato comprende che per ora la discussione versa uni­ 
camente sopra un proclama, ma non ancora sui fatti, perchè 
di questi difettiamo tuttavia; e noi vorremmo che il Senato 
riservasse la sua sentenza allorchè tolti gli elementi di fatto 
esisteranno, allorchè egli possa, con cognizione piena di causa, 
pronunziare I'autorcvole suo giudizio. (Gazz. Pic1n.) 

DEitonN.1.n1. Dopo questa penosa discussione, ed a fronte 
del proposto ordine dct giorno, ora depositato dall'onorevole 
interpellante senatore Ginvanettl, dal che lutto potrebbe risul­ 
tare nientemeno che una nuova crisi ministcriale , la quale 
sarebbe una nuova disgrazia per il paese e per la gran causa 
italiana, io propongo un dìverso ordine del giorno motivato , 
il cui tenore è esattamente conformesallo stato delle informa­ 
zioni, e il cui spirito conciliativo mi semhruno dovere essere 
apprezzali e meritarsi l'approvazione dcl senato. 

Esso è come segue : 
« I1 Senato, soddisfatto delle dichiarazioni cosi solenne­ 

mente falle dal Mini!=itcro, in quanto respingono altamente 
ogni senso spiacevole all'esercito nostro, si benemerito, e che 
è la speranza della patrta, mentre solo l'intento del l\Unislero 
e del suo comrnlssaeìo in Genova fu di dare al buono spirito 
della immensa maggioranza della popolazione e della guardia 
naslonale, che n'è il nerbo e il fiore, rtservaudosta megtto pro­ 
nunciarsi nel resto con maggior cognizione di causa cli op­ 
portunltà , sia sopra le definitive misure che il l\linistero ri­ 
salti aver adottate, o sarà per adottare, e segnatamente sul 
soggetto della Costituente, a riguardo di che le spiegazioni 
date rimangono tuttora, per la natura stessa delle cose, in­ 
complete ed equlvoche ; quanto al presente, passa all'ordine 
del giorno. • (Gazz. Piem.) 

C:&DOHl'l,,t., 1ninistro dell'istru~ione pubblica. Il 1\-lini­ 
stero dichiara di annuire a questo ordine dcl gloruo in quanto 
esso riguarda le intenzioni del Ministero rispetto all'armata: 
quanto poi al rimanente dcl soggetto della discussione, esso 
non desidera altro che di essere giudicato dietro i fatti. 

(<!azz, Piem.) 
COLLI. Prendo allo delle parole del ministro, il quale ha 

detto non avere emanato ordine di sorta relativamente al­ 
l'evacuazione dei forti di Genova, che sono il palladio della 
monarehia. Io sono pieno di fiducia nello zelo della guardia 
nazionale di Genova. e nella sua buona volontà; ma sarebbe 
però arduo impegno per essa quello di custodire quei forti, 
dai quali dipende assolutamente la sorte della monarchia. 
Io credo adunque che Il Silnat<> deye sospendere la sua de­ 

cisione sino a che gli siano somministrali più precisi schiari­ 
menti, (Gazz, Piem.) 

•&:1.nI-PIO~ER&. Quanto dice il :t)reopinante a riguardo 
della guardia nazionale di ~cnoya, sia per buona volontà che 
per zelo, è la pura rcriti1. E certo clic, se le circostanze lori .. 

•1 ! '. ~· 
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chiedessero, la guardia nazionale di Genova si seppellirebbe 
sotto i fo1·ti. 1\-la essa ha già esternalo, gli C qualche tcmpo , 
che non intendeva di IJ.r il servlzio dei rortt.aueso che in essa 
si trovano negozianti e padri di famiglia, che non possono 
sostenere quel servizio fatlcoslsslmo. 

La domanda dell'occupazione dci forti di Genova non viene 
dai GenO\'esi nè dalla guardia nazionale , che hanno piena fi­ 
ducia nella nostra brava arniata; armata del resto tutta na­ 
zionale , e di cui molti Genovesi hanno pure l'onore di far 
parte; ma procede da pochi turbolenti e stranieri, che io non 
so da chi furono mandati o pagati. Yi sono in Geno,·a molli 
(non voglio seryirmi della parola con cui sono nominati, per­ 
cbè alla parola Lo1nbardi io riconosco fratelli , ;unici ed ec­ 
cellenti Italiani) che formano un insieme di JlOpolazionc che: 
non ha voluto mai arruolarsi, e si è trasportata ora in Toscana, 
ora in Romagna, ora in altro Stato, e che llal presente 1'11ini­ 
stero della Toscana. fu ricacciata sovra Genova : e questo è il 
nerho dei 1novirnenti che. succedono in Genova. Nel far eva­ 
cuare da Genova le truppe! il Ministero prende sopra di sè ona 
grande responsaltilità, non già pci Genovesi nè: per la guardia 
nazionale, perchè essa, son certo, farit il suo dovere; ma per 
evitare che il sangue possa nuovan1cnte essere sparso nelle 
nostre cl)ntrade; poichè la gua.rtlia na'lionale, se si tr<lvasse 
sola a sostenere quell'urto, potrebbe essere soccombente. È 
doloroso il dirlo, ma io espongo le cose come sono. l1rendo allo 
di quello che dice il ministro , thc cioè queslo atto di fidncia 
verso la città di Genova non toglierà che, nello stesso tempo, 
si prendano, occorrcndu, misure più severe per in1pcdirc che 
quella città cada nell'anarchia. (Gu:z. Pi'.c1n.) 

ci1.oontt,,t., 1Hinisfro clcfl~istrir.::ione vuù(Jlica. Lna sola 
parola risponderò all'onorevole 1n•eopinanlc, cd è che, nel 
caso ehe la guardhi nazionale sia sufticiente per fare il seryizio 
dei forti, è indubitato che lo farà colla massin1a sollecitudine; 
ove non possa, noi non li tascieremo al certo abbandonati. ln 
quanto ai moli di Genova , non dimenticheremo mai , eome 
ebbi già l'onore di dire , quelle regole di prudenza che non 
sono escluse nè dal proclama dcl nostro commissario, nè dal 
programma deH'altuale Gahi.nclto ·. cù è perciò che confidiamo 
pienamente che, a cose finite, il Senato sari1 in gra1lo tli giu .. 
dicarc favorevolmente la conJotta del ~linistero. 

(Gazz, Piem.) 
11. P& .. :@il1DEl\lTlo;, Con mio rincrescimento debbo fare os .. 

servare che non siamo più in numero sufficicùte per delibe­ 
rare. Tn\tavia ere.do di poter dare lettura. di un terzo ordine 
dcl giorno1 proposto dal senatore Pallavicino-:Mossi. 
Esso è concepito nei ter1nini sr.guenti: 
es. n SenatQ , considerando che le interpellanze dirette al 

Ministero intorno alle espressioni del proclama del regio com­ 
missario straordinario in Genova sarebbero premature, do­ 
YendQ tali e~pressioni prendere quaHtà da circostanze di fatto, 
che in gran parte s'ignorano; considerando che gli altissimi 
ed espliciti elogi che il ~Iinistero non cessa di tributare alle 
truppe in Gencva s\aniiatc valgono a rimuovere qualsivoglia 
men che onorevole interpretazione <le] detto proclama per ciò 
che le riguarda, passa all'ordine del giorno. ,, (Gazz. Pieni.) 

NtQJU .. Dalle interpellazioni ripetutamente fatte dai mem· 
bri di questa Camera, e dalle ,·arie spiegazioni date llai signori 
ministri, io spero sia attenuata di molto la seasazione pro­ 
dotta , non dirò in tutta l'armata, ma fra le persone che ap~ 
partengono alla medesima, e con cui ho parlato; che la popo­ 
l~zione sentirà pure questo effetto, che è <1ueJlo che provo io 
stesso; e mì faccio a ili.re ciò, perchè è necessario di spiegare 
il vero senso delle parole che mossero la questione, tanto più 
1n·onunciatc in mon1enfi t~osì ìn1porlr.nf.i. lo veggo da qufsfa 
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prolungata discussione sorgere una verità, elle credo incon­ 
trastabile: non so se vorrà concedersi dal rliuistero, cioè che 
le parole di cui si è servito il commissario regio fossero meno 
adatte alla circostanza, e sembrami che tutta la questione 
cada sopra questo punto; e, posto che il generale di Sonnaz , 
ministro della guerra, ci ripeté più volte che finora le truppe 
non erano ancora uscite di Genova, ciò lascia credere che, non 
avendo esse sgombrata la città, qncll'ordtne fosse di tale na­ 
tura da ingenerare il sospetto che l'effetto di quelle parole 
troppo dure potesse produrre un cattivo senso nella nostra 
generosa armata. Per questa ragione mi pare non debba decl­ 
ders! prematuramente sopra una questione di tanta impor­ 
tanza: epperelò io proporrei anche un ordine del giorno, che 
sarebbe così concepito : 

e Il Senato, sentite le varie ìnterpetìazìoni fatte da diversi 
membri del Senato; sentite le spiegazioni date dai minìstrt , 
che tendono a diminuire l'effetto prodotto dalle parole del 
proclama del commlssarìo regio nel senso tutto generoso per 
la nostra distinta armata; sentite le ripetute assicurazioni del 
ministro della guerra , che il rinvio delle truppe non ebbe 
luogo, sospende a pronunciare sulla questione sino a nuova 
adunanza. i> 

lo credo che lo spirito di questo ordine del giorno, il quale 
sì potrebbe ridurre a minori parole, sia il più conciliativo, e 
ci meUa in grado di decidere con quella coscienza che r-lchie­ 
dcsì in una questlouc dl tale importanza. (Gctzz, f)(eii~.) 

11. PRESIDE!WTE. Non siamo in numero, quindi nemmeno 
possiamo deliberare su questo nuovo ordine del giorno. 

Propongo alla Camera di radunarsi nuovamente domani ad 
un'ora. 
(il adottato.) 
Il mlnlstro di gra1.ia e giustizia ha la parola per la presen .. 

(azione di una legge. (Gan. Piem.) 

PKE!lllE~T.\..ZIO~G DEI• PROGETTO DI .l.iEGGli PEK 
I,_\. :Wlfl•l1IT.Ì.. DIEGl..I ~TTI IiEGl81J.1.Tl'WI E GO'WfiR• 
1'1 .. -.'111'1-'I F,\.TTI SEI DIJC.1.TI DI PIA.CIBNZA.1 P&BB&, 
llODF.ll.·\.1 G1Lt.8T.1.Iilo,l E BF.66101 DA Qil'A.Lll'l'llQll'li 
GOVERNO S'l'RANIERO DOPO II. 9 AGOSTO j 8il8. 

Rt..'t'T .-t.zz1, 1ninistro cli gru.zia e giusti:ia, presenta il pro­ 
getto di legge adottato dalla Camera dci deputati il tfJ. dicem .. 
lire per la nullità degli alti legislativi e governativi fatti nei 
ducati di Piacenza, Parma, !\lodenaj Guastalla e Reggio, da 
qualunque Governo straniero dopo i19 agosto i8fi8. (V. Doc., 
pag. 226.) (Verb.) 

111 PRESIDE?lllTB. Il Senato dà atto al signor ministro 
tiella presentazione dell'attuale progetto di legge, che si 
manda stampare, secondo il solito, per essere quindi di­ 
stribuito. 
(I.a seduta è sciolta alle ore ij,) (Ga:z. Pieni.) 

TORNATA DEL 21 DICEMBRE 18&.8 

·-4!;.- 
PllESlllE~ZA DEI. MAlli:IIESE ALFIERI V[<;E-l'llESlllENTE 

SO~l~IARIO. 11e!tifìcazio1ti ttl ecrbale- Ptescntazionc del progetto di legge per sussidi alla città di Venezia durante la guerra 
- dnuunzio della. nonn'.tto. a senatori <lel regno dci signori barane Luigi Deu1argherita ed abate Ferrante Aporti - Par­ 
tecipazione della morte del sewuore Gal lini - Seguilo delfli discussione sulle interpellanze al Ministero a proposito di 
un procla1na ai Genovesi del n1inistro IJuffa, Co1n111issario negio colà tnanclato, ed adozimie cli un ordine del giorno mo· 
tiva«o al riguardo - .Adozione del 1n·ogetlo di legge per la riorganiz.iza::.ione del corpo deì bersaglieri. 

La seduta è aperta alla mezza dopo il tocco. (Verb.) 

BETTlll'l.,.l.ZIONI AI. 'WERB.1..I.E. 

Ql'!.&REILI.1, segretario, dà lettura del processo verbale 
della tornata precedente. 

(Il quale viene approvato 1nediantc le reltificazioni di e­ 
spressione pro,·ocate dai senatori J.a Marn1ora, Balbi·J>iovera, 
Maestri, Defornari e Colli, nonchè l'aggiunta chiesta dal pre­ 
sidente circa. la dlchiarazione del rninistro Cadorna.) (r'"crb.) 

IL PRIE81DE~TE. Jnyito il signor senatore· GioJ·anctti a 
dar lettura di un dispaccio della Camera dci Deputati. 

(Gttzz. Pi'.e1H.) 
DrscnssTO!liI ~ S~·Aro DEI. REG:\"o fl\ 

PHF.8ENT,-.ZJO~E DEL PROGETTO DI LEG&E PER 
SIJSSIDI 4.I..Io.l. CITTÀ. DI WE!lllBZI.&. Dl!H.1.NTE LA 
Gl!EBB.1-, 

GIOW&NETTI, segretario, legge il predetto dispaccio con­ 
tenente un progetto di legge p.er un soccorso a Venezia di 
600,000 lire mensili. (V. Doc., pag. 216.) (Gazz. Piem.) 

H.&El!ITBI. Doo1ando che questa legge sia dichiarata d'ur- 
genza. (Ga:z. Piem.) 

IL PBESID~l\ITE. Discussa la legge che presentemente 
abbiarno a trattare, e che è pur essa dichiarala d'urgenza, 
tratteren10 anche questa, purchè la Camera non decida di do· 
versene subito occupare. Ora 11rego il signor senatore Ball>i­ 
Piorcra a dar lettura del decreto reale con cui yeugono nomi­ 
n::tH dne nuori senatori. 


